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PER LA FESTIVITÀ' 



DEL 

SS. NATALE. 



Sacre Componimento Drammatico $cntio dall' au- 
tore ad istansa dell' Eminentiasimo Cardinak Ow 
toboni , ed eseguito la prima Tolta in Roma con 
musica di Gioranni Cosiamo jiel Palaiao Mb 
Caacalkna AfoatoUca Tanao s;»;. 



iNTERLOCUTOnin 

m 

« 

Geiìio Celeste , per V inlradmione^ 
Amor Ditwo. 



INTRODUZIONE. 

// Gehio C£i<est£ corl^giato da al* 
tri Geojy §opra macchina ttmolosa ^ che 
rappresenta una reggia trasparente . 

Ti 

«L/ai più puro aercn deUe sfere ^ , 

Sulle piume dell* aure leggiere , 

Vengo nunzio d' immenso piacer. 
Ecco lu luce^^uii-unr^^rTr^4T»w___^_ 

Ecco 1' alba del giorno bramato , 

Ecco aperto degli astri il sentier. 

Pace , o mortali. Il primo padre , é Yevo> 

Tutta eoa se V umanità ravvolse 

Nella sua colpa antica ^ 

Come pianta talor ue' germi accolse 

II vizio del terren che ia nutrica 

Ma la pietà , maggiore 

De' vostri falli , al Dio delle vendette 

Le imminenti saette. 

Svelse di mano , e ne plac& Io sdegno r 

Pace , pace , o mortali \ cccoue il pegno- 

A sostener la pena 

Del grave errot , d' umanità velato 

L' eterno Figlio, il Ec de*Regi e natov 

A si lieta novella 

Esulti il mondo intcroje, più che altrove^ 
Il giubilo e la speme 
Passi di voi nel seno , 
Che di regni e d' imperi , 

Immagini di (ui y reggete il firenoi^ 
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6 PER LA FESTA DEL SS. NAT. 
Tatto lice sperar» VedrA la terra 

In bel nodo di pace 

Congiunti i sogli , i sudditi fedeli 9 

I talami reali 

Ricchi di prole. E che non fia concesio. 

Da chi per Toi sacrificò se stesso ? 
Senza tema in suo cammino 
Di perigli c di procelle. 
Il noceliiero , il pellegrino 
Passi i monti , e varchi il murgi 
Siano amiche a voi le st^U^, 
* bieno a voi telici i giorni, 

E dal ciel qua già ritomi 
L'. innocenza ad albergar. 

. • Finita r introdutioM ^ sollevandosi in al^ 
to ' la suddetta macchina , si va sco* 
prendo l* aìifiteatro per la Cantata ss* 
guenie. 
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PARTE PRIMA. 
Fbde , Sp£aARZA I e Amor DivXKO* 

ca giunto al fine e il sospirato 

( giorno, ' 

Germane amiche , il lieto giorno è giunto^ 
Già ne' presaghi canni a voi promeaso 
Da' sacri cigni al bel Giordano in riya^ 
Voi dal celeste Messo 
L' annunzio udiste ; .ed io 
Son la prima cagione « onde^ avTeci 
Quanto credesti to , quanto tu speri. 
Pp me vagisce in cuna. 
Per me soggiace al verno. 
Chi gli astri e la fortuna 
Ha servi al suo voler. - 
E da quel soglio eterno , 
Che pose in grembo al sole ^ 
Per •me discende , e vuole 
\Dellc stagioni instabili 
L' ingiurie sostener. 
Fbo. Chi più lieta di me ? Sempre costantCì 
Velata i lumi , io venerai finora 
L'arcana oscurità del gran mistero. 
Credeijnon vidijor fuggon 1 ombre,e chia- 

Ciò che il pensier credeva , il ciglio vede: 
Questa di mia credenza è la mercede. 
SpEa. Al par di te felice , 

£ forse più , son io* Da lungi almeno 

Del vero sol che nasce , 

.Vidi r aurora ^ e ne sperai T aniyo. 
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. PER LA FESTA DEL SS. NAT» 
Eccolo giunto alfine: io ne gioisco; 

Ed è la gio^a intera, 
Quando tutto si otiien ciò che si speraci 
Fbd. Benché cicca fo8S* io , quasi presenti 
Questi felici eventi 

Eran già tutti in me. Sostanza io sono • 

]3eUe sperate cose , 

£ argomento fedel son delle ascose» 
Picelo! seme in terra accolto 
Non ^palesa o fiori o fronde ; 
E pur tutta il seme asconde 
* E «a pi&nta e il frutto e il fior^; 
Nctla rupe sua natia- 
Freddo il sasso par che sia ^ 
Ed in se di mille e mille 
Lucidissime scintille 
Pure accoglie lo splendor. 
A51. Biv. Se fra voi si contende 

Chi più gioisca allor cbe il Verbo Eterna 

De' mortali discende 

A terminar la scrviiuflc amara, 

De^na é di voi la generosa gara. 
Sm. Mei giubilo comune aver degg' io 

Parie maggior , giaccViè sonto compagna? 

Nelle sventure altrui la più fedele. 

Io di Noè ntlV arca « 

Commessa ai venti e alle procelle ^ entrali 

K fra gli acquosi nembi ^ 

E- i vortici sonori 

La timida famiglia io consolai. 

Per me V antico Abramo 

Polo senza pallore 

Ariaar la destra « e con seixno cìgllc^ 
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PARTE PBIMA p 

OnVir suir ara in sacriiì^io il figlio* 

11 condotLicr d' Egitto 

£i*a eoa me , qtiaado , a compire il cenno» 

Della yoce divina 9 

Deluse il Re nemico , c le divise 

Acc^ue passò deli' eritrea mariaai. 
Perché gli son compagna ^ 
L' estivo raggio ar^lente 
L' agricoltor non scnf e f 
Suda , ma non si lagaa 
Dell* opra ^ dèi sudor» 
Gon. me nel career nero 
liagiona il prigioniero : 
Si scorda aàaiiui e pene ^ 
£ al sQon di sue catene 
Cantando ya talor. 
Am. Div. Grande e in ver la cagione 

Del tuo piacer , percliè avverati' or vedi 
.Gli eventi presagiti in q^uei perigli^ 

Che a noi rammenti. Altro uon fu^uclL'arcaF 

Che una tacita inimago 

Dell'union concorde 

Dall' anime fedeli : altro non era 

li'olocausto commesso al vecchio Àbramo^ 

Che immagine deli' altro ^ 
oggi fa di sud prole 

Per salvezza dell' uom V Eterno- Fadix.. 

E dell' elette squadre 
11 gran passaggio e la catena infranta 
Altro non fu , che- simbolo verace 
Di quella libei'tà , ch'oggi a' moitali 
y Rende nascendo un Dio. Di lui figura 
£ U coodatticro aotico;- 
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IO PER LA FESTA DEL SS. NAT. 
E il Re deluso è V infernali nemico. 

Sempre il Ee dclV alte sfere 
Non favella in chiari accenti » 
Come alior che in mezzo ai venti , 
E tra i folgori parlò. 
Cifre son del suo volere 

Quanto il mondo in se comprende : 
Parlan Toprc ; e poi a' intende 
Ciò ch^ in esse egli celò. 
Feo. Ogni ragion , che in prova 

Porti del suo piacer^ provai del mio» 
Da me 8t passa a lei $ da me riceve 
Materia al suo sperar. Io dalle labbra 
Raccolsi di Giacobbe 
Le profetiche voci 

Del celere presagio , in coi promise \ 

Quest'aureo giorno, e ne formai tesoro. 

Tutto seppe da me ^ nulla s* intende 

Senza la scorta mia. Folle chi ardisce 

Scompagnato da me gli occulti arcani 

Penetrar di natura 5 

Che in mille errori insani 

Si avvolga allor che pi& veder procura» 
y è chi spiegar prefende, 
Chi porge agli astri il lume , 
Chi le comete accende ^ 
Come 8* aggira il sole ; 
Ma son menzogne e fole 
Tutte d* uman pensier. 
Non ha si franche piume ^ 
La mente de' mortali , 
S* io non le presto l'alt , 
Se meco io non la guido 

Al fonte del saper. 
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Ah. Diy« Siete eguali ne' vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 

Fondamento a sperar: tu rendi a lei 

Alimento e vigore , 

Come d* ombra e d* umore 

Fanno cambio fra lor V arbore e il rioj 
^ Onde , qualunque vinca , 

Vincete entrambe, inutile é la gara* 
Ben* E ver , si fa più cara 

La gioja a me y perchè comune a leu 
Sper. Io goder non saprei ^ 

Se la germana ancor lieta non fosse» 
Fed.E s'io godp cosi.. • 
Sper* So lieta io sono**» 

Fed» ) 

SpBE* % Tutto di te, Divino Amore, è dono«: 

Am.Diy* S' adori il Sol nascente , 

Che 1' anime innamora , 
Da' regni d'occidente 
Fin dove sorge il di. 
FfiD, .S'adori il Sol nascente / 

Che i danni altrui ristora, 
Da' regni deli' aurora 
- Fin dove cade il di. ' 
Ah.Div* Pianga il comun tiranno $ 
Fsn. Rida la terra in pace ; 

Am« Tky. Che già fuggi 1' affanno , 
FsD» Che già il timor fuggi. 



Fxas n&iiLA pìlete prima. 
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PARTE SECONDA. 

Am.Dit.Da si TìelTe cagioni , c quali effetti 

No il può sperare il mondo ? 
" Fkd. Beo di quanto promeiU 
Vegliamo i segni* 
Sp -n. Al regolato giro 

Non scrvou le stagioni , usurpa il giorni 
I/ore alla notte. 
Ffd. Infra T ardor dell'- àrmi 

iKnIro i pelli guerrieri 
f^i oggliuiccian V ire e i pcrlijiaci sdegni, 
(ihluso è di Giano il tompio* Elmi, loriche 
l>at colpi one»e e sanguinosi acciari , 
ilia niifìi^hi di morie , or su 1' incude 
liei pacifico fabbro a miglior uso 
Ca igian {sembianza , e vaono ' 
Fra le mani, de* providi bifolchi 
A linuovar gli abbandonati solchi;' 
In ])raio , in foresta , 

Sia r alba o la sera , 

Se dorme ialor , 

Non turba , non desia 

La tromba guerriera 

D<il sonno il ]>astor« 
Le uìodri sicnrc 

D' insidie e parigli ^ 

Se i teneri figli 

Si stringono al petto ^ 

I t>i pulso è d' affcUo , 

ìion più di timpr» 
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SbsR. Qaesià è tetà deU*oro,e non già qiTelIa 
Che 1« Grecia inventò fra l!* altre fole ^ 

Gilde ingnnnar la pena 
Del fcmminil lavoro', 
Vaneggiando fra loto , 
Solcan le madri e te donzelle argive« 
Godcano immaginando 
Gii strani evenli , e le mutale forme 
£ il ptieril pensiero 
Si pasceva di queste 
Piacevoli nioii .ognc. Altri le accolse 
He* poetici fogli ^ e poi la cieca 
Posterità^ che contrastar non osa 
li' autorità degli anni, 
Venerò , come arcani , 
JjC menzogne, gl'inganni^ 
Le impurità , le ripngnans^ , 4 falli. 
, Ma V omlrrc , i sogni vani 

Sparlscon Ititli in questo di, qnnl suole 
' ^Notturna nebbia all' apparir del sole» 
Oli cal^o, oh placido* 
• Felice giorno ! 

Nofi j)orciiè spuntano 

Ìj erbette intorno , 

Non perché scuoUmo* 

Le piante il gel ; 
Ma perchè agli uomini* 

Pace gcf moglia , 

Ma perchè ogni anima 

I)' crror si sj)Oglia j 

Ma perche* s' aprono 

Le Yi« del Ciel» 



ì4 PER LA FESTA DEL SS. NAT*' 
Am. Div. Tutta ancor la grand' opra 
Non è compita. Io condurrò su 1' 
La vittima inmoccntc. Io sa le labbra 
«addolcirò dell' umanato Nume 
L' offerto di dolor calice amaro. 
Per me fia cbe divenga 
In purissima mensa 
Eterno cibo d* iramortal virtù te 
Ai suoi seguaci , e a chi vorrà salute. 
Vittima offrir se stesso 
A prò del mondo intero » 
Cangiar per V uomo oppresso 
In servitù T impero ^ 
Son tutte prove , é vero , 
D un infinito amor: 
Ma la più bella è quella , 
Che , nel donar perdono j 
Di chi riceve il dono 
Più goda il donator, 
Fbd. Sotto il giogo soave io già rimiro 
Venir delle mie leggi ogni remoto 
Barbaro abitator di clima ignoto. 
Meco al bramato acquisto 
Verranno i sacri Messi , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti.. 
Si troveran fra i labbri 
Le non apprese ancora ^ 
Incognite favelle ; ed io fra loro 
In segno di vittoria 
Al vento spiegherò T eccelso Segno t 
Che opprimerà V ardire 
Ai pallidi tiranni in mezzo dirire* 
Spsa. lo di si T^a brama 
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L* anime accenderò 9 che mille avrai 
- - Testi moD) di sangue in tua difesa. 

Fede. Né per me pugneranno 
Solo i petti virili $ 
Ma , cangiando costarne , 
Del mio splendor monili , - 
I più timidi ancor saranno arditi* 
In faccia alla minaccia 
. De' barbari tiranni , 

ITon temerà gli affanni 

Neir età sua più bella 

La verginella ancor» 
Chi soffrirà per gioco 

Le pene più inumane , 

Chi le catene e il foco ^ 

Chi delle belve ircaue 

L' indomito furor. 
Am, Div. Dopo il piccolo giro * 

Di pochi lustri, il Rede^Ke, che nasce^ 

Fra le celesti squadre 

Tornerà Su le sfere a lato al Padre t 

Ma non saran per questo 

Chiusi i regni del Ciel* Ne avrà da lui 

Le sacre chiavi il pescatore eletto ^ 

Che non più tratterà , come solca 

Là liei mar di Giudea , 

La navicella ad umil preda intesa : 

Ma sciogliendo le sarte 

La spingerà sicura 

Fin dove han gli Àustri, e gli Aquiloni il 

( nido 9 

Portando il lume tuo di, lido, in Udo*. 
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Fra i perigli dell' uniido regno, 
Veleggiando la nave felice , 
VinciiFÌce passar si vedrà* 
Io la' cura del picciolo legno 
Avrò sempre per l'onda crudele: 
La Speranza ne regga le velej 
£ la Fede di nòbili prede 
Nel cammino più ricca sarà. 
Fkd. So che sempre il governo 

Del commesso naviglio a mari fedele 
Passar dovrà dal coudottier primiero. 
Spbr. Oli qual ordine io spero 
Di Successori illustri , 
Somiglianti nell'opre al gran Nocchiero £ 
Ali. DiV. Ma fra quanti saranno 
Air ardua cura eletti, 
Uno il Ciel ne darà che Ga verace 
1) umiltà, d'innocenza esempio alniond'o» 
Questi r ore fraudando a' suoi riposi y 
Or suderà ne' tempi , o ai vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L' altrui macchie lavando^ or di sua mano- 
Imprimerà nell'alme 
I caratteri sacri j ed in ogni opra 
Fia de* riti divini 
lligido osservatore Tanto la terra 
li.' ammirerà , che il benedetto nome 
S u à spjpine aj^li afflitti , 
A' rei spavento, e riverenza a' Regi, 
Fbd. Noi gii staremo a lato. 
Srm. Io la gr:ind'alma 

Di Celesti desiri 

Qìi accenderò nel seaa« 
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Fed. Io di mia luce 

or illustrerò X eccelsa mente. 
Am. Div. Ed ia 

Di lui mi farò duce 
Ai più riposti arcani in grembo a Dio^ 
Sfer» l Come dal fonte il fiume » 
Fbde 1 Come dal mar le arene ^ 
Am.Dit. { Come dal ade il fumé y 

Felice di ne viene 
Ogni piacer da te» 
Ah» piY* Tu de' prodigi mìei 

La pili grand* opra sei. 
Speh. i Per te godendo insieme ^ 



e 



S* accrescerà la speme ^ 



Ffi». ( Trionferà la fè* 



FINE 
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D I 



GESÙ' CRISTO. 

■ 

Aiione saera, scritu dall' autoib in Boma d'oraioe 
adi' Imperatoff Carlo VI. , eà eseguita la prima 
▼olta con muiiea. ad Caldara nella cappella im- 
periale di Yinia nella sellimana «anta dell' aat 
no »7)o. 
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PARTE PRIMA 

PiETAQ. 

Dove 80n? éove corro? 

Chi regge i passi mici? Dopo il mio fallo (i) 
Non ritrovo più pace ; 
' -fugg^^ gli sguardi altrui: vorrei celarmi 
^ Fino a me slesso. Io mille affetti ondeggia 
La conAisa alma mia. Sento i rimorsi; 
Ascolto la pietade ^ a' mici desiri 
Sprone élaspeme^é ladubbiezza inciampo: 
Di toma agghiaccio e di vergogna avvampo» 
Ogni augello , che ascolto , 
Accusator dell incostanza mìa 
li' augel nunzio del di parmi che tia* 
Ingratlssimo Pietro ! 
Chi sa se vive il tuo Signore? A caso 
Gli ordini suoi non sovverti Matura» 
' Perché langite « si oscura (a) 
Fra le tenebre il sole ? A ch-e la terra , 
Infida ai passi altrui, trema e vicn meno, 
JE le rupi itfsensatc aprono il seno? 
Ah che gelar mi sento ! 
Nulla so, bramo assai, tulio parenlo, 
. Giacche mi tremi in seno ^ 
Esci dagli occhi almeno 
Tutto .disciolto in lagrime ^ 
Debole ingrato cor- 

(4) Àlatt. c. aG. 69. usque ad Jtnemi 
(q) MtiUh. c. 27, f. 45, 5x, 
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Che faccia fede- il pianto 
Del vero tuo dolor, (i) 
Ma qual dolente stuolo 
S' appressa a me? Si chieda 
Del mio Signor noYeliai Oh Dio! che in re^ 



Di ritrovar conforto, 

Temo ascoltar chi mi risponda: è morto. 



Air idea di quelle pene , 
' ' Che il tuo Dio per te sostiene, 
Tutto geme il mondo afflitto ^ 
Sola tu non bai pietà. 



( ce 



CoAO' de seguaci di Gk$«* 




C uanto costa il tuo delitto 9 
Sconsigliata umanità! 



Parte del Coao. 



Xutto il CoAo 



Quanto costa il tuo delitto , 
Sconsigliata umanità ! 

(i) Aug. de grat. Chris, c. 45 
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PfBt. iTXaddalena ^ Giovanni ^ 

Giuseppe, amici, il mio Gesù respira? . 
O por frai suoi tiranni.. . Ab^ voipiangeiel 
In quel pallore ^ in quelle 9 
Che dalie stanche ciglia 
Tarde lagrime esprime il lungo afiauno^ 
"Veggo tutto il mio danno , 
I^eggo r orror di questo di tremendo. 
Ah tacete , tacete , intendo 9 intendo* 
Madd. Vorrei dirti il mio dolore, 

Ma dal labb^'o i mesti accenti 

Mi ritornano sul core 

Più dolenti a risonar'. 
Ed appena al seno oppresso 

È permesso 

L' interrotto sospirar. 
Gior. Oh più di noi felice i 
Pietro , che non mirasti 
li' adorato Maestro in me^izo agli empj ( 1 ) 
Tratto al Preside ingiusto; ignudo ai colpi 
De* flagelli inumani (2) 
Vivo eangue grondar ; traGtto il capo 
Da spinoso diadema , avvolto il seno 
Di porpora ingiuriosa , esposto in faccia 
Air in'grata Sionne , udir le strida, 
Soffrir la vista e tollerar lo scorno 
Del popol reo 9 che gli fremea d'intorno! 
Gios« Chi può ridirti , oh Dio ! 

(i) Matth. 0.27. V* a. Marc. c. i5. i^.i* 
(a) Lue» c« aZ 37. tisq. ad 3o» 
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Qual divenne il mio cory quando, inviato 

Sul Calvario a morire, io lo mirai 

Gemer sotto V ìncarco ( i ) 

Del grave tronco 5 e per lo sparso sangue, 

Quasi tremula canna , 

Vacillare e cader ? Corsi » gridai ) 

Ma da* fieri custodi 

Bcspiuto indietro , al inio Signor caduto 
Apprestar non potei picciolo ajuio. 
Torbido mar 9 che freme , 

Alle querele^ ai voti 

Del passcggicr che teme , 

Sordo COSI non 
Fiera oosi spietata 

Non han le selve ircane^ 

Gorusaleinmc ingrata , 

Che rassomigli a te. 

PtBTi. Oli barbari! oh crudeli! 

Madd. Ah Pietro^ è poco^ 

A paragon del resto y 
Quanto ascoltasti. 

'Gtor. Oh se veduto avessi , 

Come vid' io , sul doloroso monte 
Dei mio Signor lo scempio! Altri gli.s velie 
Jsc congiunte alle piaghe 
l'enaci s])uglie; altri lo preme e spinge , 
E sul tronco disteso 
Lo riduce a cader : questi s' affretta 
Mei porlo in croce ; e gì* incurvati chiodi 
Va 'cangiando talor; quegli le membra 
Traendo a for^a al luugo tronco adatta ; 
cui str omenti ministra | 

(1) Ibid, V. 
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Chi 8* afTolla a mirarlo, e chi sudando 
•Pk>bo neU' opra*, infellonito, e fttoUo^, 
Deli*, infame audor gli Bagna il Tolto« 
Come a vista di pene si fiere 
Non v' armaste di fulmini, o sfere. 
In difesa del vostro Fattori . 
Ah V* intendo : la Mente infinita 
La grand' opra non volle impedita, 

Che deir uomo compensa V error* 
jPiiT* E la madre frattanto^ 

In mezzo ali* eitjpfe squadre , 

Giovanni, che facea? 
"G^ov. ' Misera madre! 

JMadd* Fra i perrersi jninistri 

Penetrar non polea. Ma quando vide 

Già sollevato in croce (i^ 

ti unico figlio , e dir .sue membna il peso 

So le trafitte mani 

Tutto aggravarsi, impaziente accorre 

Di sostenerlo in atto; il tronco^hbraccia. 

Piange, lo bacia, e i dolenti baci 

Scorre confuso intanto 

X>el (ìgUo il sangue e della madre U pianto* 
jP olea quel pianto, 
Dovila quel sangue 
Nel cor più barbaro 
Dentar pietà : / 
Pure a que* perfidi 
Maria che langur 
È nuovo stimolo 
Di crud«ltà^ 

• m 
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PjiBT. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade ebrea? 
Gius. SI, T inventò. Del moribondo figlio 

Sotto i languidi sguardi 

Dal tronco ^ a cut si stringe ^ 

li' addolorata madre é svelta a forsa 

A forza s' allontana , 

Gcmef si volge , ascolta 
' La vece di Gesà , che langoe in croce $ 

£ s'incoutran gli Sfl;uardl: oh sguardi! oh 

( voce ! 

PiBT. Che disse mai? 

. Giov. Dairempie itirbe oppresn 

Me vide e lei. Fra i suoi tormenti intese 
Pietà de' nostri ^ e alternamente 4tUorA 
L' uno air altro acoenViando 
' Con voce e cól ciglio , 
Me prov vide di madre, e lei di Gglio* (l) 
PilTi Tu nel duo! felice sei, 

' Che di figlio il nome avrai 

' Su le labbra di colei , 

Che nel seno un Dio portò.» 
Non invidio il tuo contento $ 
Piango sol che il faOo mio^ 
Lo conosco , io rammento^ 
Tanto ben non meritò* . 
Giov* Dopo un pegno si grande 

D'amore e di pietà ^ pensa qual fosse ^ 
Pietro, la pena mia* Veder Tamara (a^ 
Bevanda oiterta alla sua sete } udirla 

(i) Joan. c. 19. V. ^5, 26, 27. 

(1) Muuh. c. 27. 34. Marc. i4« aJ^ , 
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Neil' estreme agoaie , luu è compito , 
fiflclamare alUmente € yeiso il petto 
Inclinando la fronte , (i) 
Vederlo in faccia alle perverse squadre 
Esalar la grand' alma in roanoal Padre* (a) 
PiBT« Vi sento, oh Dio, vi sento ^. 

Rimproveri penosi 
Del mio passato error l 
Madb* y ascolto , oh Dio , y' ascolto 9 

Rimorsi tormentosi \ 
Tutti d* intorno al cor. 
PiBT. fu la mia colpa atroce ^ 
Madd. Fu de' miei falli il peso^ 
A , ( Che ti ridusse in croce ^ 
A tuie ^ Qff^^ Signor, 

A tanti tuoi martiri 
Ogni astro si scolora* 
PiET. E soffri eh' io respiri , 

Madd. e non m' uccidi ancora ) 
A due Debole mio dolor? 

Cobo. 



•1 




i 





Contaminato fonte in te deriya! (3) 
Ala grato ^ e non superbo 



(1) Jean. c. 19. V. 28. 29. 3o. (^2) Lue. 
c* a3. ^6. (3) Joan. ci. t^. 29. Bem» 
in Naiiv* Dom. Ser. 3* n. 4* ^^jT* 
ptccali^ m€rit» et remisi, l, i. aS*, 
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Ti renda il benefizio. Eguale a questa 
là* obbligo é in te. Quaut' è più grande il 

( dono^ 

Chi n' al)u$a e più reo. Ptinsaci c trema* 
Del Redentor lo sccoìpio 

JPoria salùU al giusto, e morie all' empio^ 

XiKc sELLi. ì»artg; WMUJl^ . ' 
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PiET, JLid iRsepoIlo ancona: 

E r estinto. Signor? 
Crius. Per opra mia (i) 

Già lo racchiude un fortunato marmov 
PlBT. A lui dunc^ie si vada ; • ^ 

S'adori almcn la preziosa spoglia. 
Madik Fermati^ iUol già cade: il nuovo gior* 

( no (2) 

Destinato è al riposo: a noi contiene 

Cessar da ogni opra. 
Giov. £ forse 

InutUe sarebbe il nostro zelo* 
Pi ET. Perchè ? 

Gjov. G-ià di custodi (3) 

Cinto il marmo sarà.. Temon gli Ebrei 
Che li sepolto Maestro 
Da noi 8* inv^oli , e la di lui promessaf 
Di risorger s' avveri. Efupj ! saranno 
.Velaci i detti suoi per vostro danno^ 
RiTornerà fra. voi , (4) 

Non fra le palme accolto^ 
Non mansueto in volto 
Al plauso popolar ^ 

^i) Matth. c. 27. V. 57. 58. 59. 60. (2) 
Lue. c. !»3. V. 56. (3) Mali. c. 27. ^. 6a 
usque ad 66.(4) Mal%. e. ^i. 5. 8^ 
Joan. cap. 12. 12* l3. e. 2. f • l4f 
^5^ 16- 
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Ma di flagelli armatoi 

Come il vedeste poi 

Del tempio, profanato 

L' oltraggio Tendìcar* 
Gius. Qual terribil vendetta 

Sovrasta a te, Gerusalemme infida ! 
Il divino presagio (i) 
Fallir non può. Già di veder mi tembrft 
Le tue mura distrutte ; a terra sparsi 
Gli archi , le torri : incenerito il tempio. 
Dispersi i sacerdoti^ in lacci avvolte . 
Le Tergini , lè spose; il sangue, il pianto 
Inondar le tue strade; il ferro , il fuoco 
Assorbire in un giorno 
De' secoli il sudor. Farà la tema 
Gli amici abbandonar: fari l'orrore 
Bramar la morte; e V ostinata famet 
Pecsuadeudo inusitati eccessi » 
Farà cibo alle madri i fif^li istessi» 
All' idea de' tuoi perigli , 
'Air orror de' mali immensi 

Io m* agghiaccio^ e tu x^go-panai 

Le tue cofpe a deteataT. 
Ma te stessa alla ruina 

Forsennata, incalzi e premi; 

E quel fulmine non temi , 

Che vedesti lampeggiar. , 
PiET. Le minacce non teme 

Il popolo ihfedel , perché di Dio 
X' unigenita Prole 

j^i) Lue. c. 19. V. 44 Y« 6* 

6. c. 23, a Y* 27 usq» ad 3o^ 
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Non conosce in Gesù» Stupido! c ywr 

In Betaoia 1' intese . ' 

Dalla gelida tomba (i) 

Lazzaro richiamar^ vide a un suo cenno 

Su le mpnne di Cada 

Il cangiato llcor : con picciol' «ca 
- Vide saziar la numerosa fame (3) 

Delle turbe digiune, di lui parli 
^Di Tib.eriade il mare (4) 

Stabile ài passi auoii Parli tU lui 

Chi libera agli accenti 

Sciolse per lui la lingu?, 
^ JVon uaaa favellar ; (5) chi apri le ciglia 

Inesperte alla luce. E se non basta 

ia serie de' portenti 

A convincervi ancora , anime atolte y 

È la mancanza ia voi , the in laecia al lume 

Fra 1' omijre delirate, 
; £ per non dirvi cieche^ empie vils^# 
Se la pupilla inferma (è) 
Non può fissarsi al sole y 
Colpa del, sol non è : 
Colpa è di cbi non vede , 
Ma crede in ogni oggettor 
Queir ombra , quel difetta 

Che non coiiosce in sé*- 

^f) lomirim ti. 41* (^) U^^* 

» 2. V. 1, usqiie ad v. 11. {ì^ Matt. c. 
&4 a V. i5 V. c. i5 a v« Zi usqjLte 
md (4) idem c. i4* v.- .a5 tS% 
(5) Jilem c. 9. V. ^7. ad 33. Jnann. 
v. I. «i/ 32 (JS) Jiil, de Tì init. Ul* 
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LA PASSIONE.- 
ìlAm^ PuTrdoyrebbe in tal giorno 

Ogn' incredulo cor farsi fedele. 
Oioy* Quanto d'arcano (i) cdi j^resago ar- 

( voUq 

I)i più ìMCoIi il corso 9 oggi 4 syela** 

Kon senza alto mistero 
11 sacro vel che il Santuario ascose t 
Si squarciò , sì divise 
Al morir di Gesù. Qtaesto é la luee* 
Che al popolo smarrito 
Le notti rischiarò : questo è la* verga* | 
Che in fonti di salute 
' Apre i Macigni : il sacerdote ir questo ^ 
Fra la vita e la morte 
Pietoso mcdìdtor; l'arca, la tromba | 

Che Gerico distrusse; il figurato 
Verace Giosuè , eh* oltre il Giordano^ 

Da tanti affanni alla promessa Terra , 
Padre in nn punto e duce , 
La combattuta umanità conduce. 
Dovunque il guardo giro , (a) 
* Immenso Dio ^ ti ve^jp: 
TS eir oprexiue t* ammirQ ^ ' 
Ti riconosco- in me.^ 

(j) Chrjrs^. in MatL Som. 88 Hilar. in 
Man. c. 4* '^^g* cantra FausU L i4« 
* Extfd, c. 4o V. 36. '/Wrf.e. 17 r. 5 et 

6. Num, c. j6 v. 47 et 48. Paul, ad Ti-^ 
mot. c. I. V o hìs. c. 3. Idem. c. 6 a 
T. i.^usq. ad y. ao* (9) /er, Cr ad.f^t 
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La terra , il mar , le sfere 
Parlan del tuo potere $ 
Tu sei pep lutto , e noi* 
Tutti viviamo in te. (r)- 
Madp* Giovanni, anch'io lo so, per tutto e 

( Dio f 

. Ma intanto ai nostri sguardi 

più visibii non è. Dov' è quel volto 
» Consolator de* nostri affanni? il labbro 
Che in fiumi di sapienza 
Per noi s' apri ? la generosa mano 
Prodiga di portenti? il ciglio avvezzo 
A destarci nel seno 
Fiamme di carità? Tutto perdemmo 
Miseri , al suo morire. £i n'ha lasciatii 
Dispersi , abbandonati , 
In. mez2D a gente infida* ^ . 
Soli , senza consiglio e senza ^uida** 
Ai passi erranti 

Dubbio è il sentiero ì, ' 
Mon han le steUe 
' P^r noi splendore- 
Siam naviganti 
Senza nocchiero |- 
E siama agnelU 
Senza paslor. 
]|fiET. Non senza guida», o Maddalena , e soli 
W abbandona Gesù. Nella sua vita 
. Ville e mille ci lascia 
Esempi ad imitare nella sua morte 

(a) ^cc. e. 17. a4« Mf« aSt. 
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Ci lascia mille e mille 
Simboli di virtù, (i) Le sacre tcispie 
Coronate di spine i rei pensieri 
Insegnano a fugar. Dalle sue mani 
- Crudelmente IraiiUe • 

L' avare voglie ad abbonir s* impara, 
è la bevanda amara 
KuDprovero al piacer: noraia è la. crocft 
Di tolleranza infra i disastri umani. 
Che da lui non a'apprende ì la ogoi accen-^ 

In ogni atto ammaestra.^ la lui diviene 
Jj* incredulo fedele ^ 
Jj\ invìdo generoso ^ ardito il vile | 
Cauto r audace ed il superba umile» 
Or di sua scuola il frutto 
Yuol rimirare in noi. Da noi s' asconde 
Per vederne la {urova. (2) E se vacilla 
La nostra speme e ia'virtù smarrita > 
Tornerà , non temete , a dai-ne aita. 
Se a librarsi in mezzo all'onde 
Incomincia il fanciuUeito , 
Con le man gli regge il petto 
Il canuto nuotator. 
Poi 8i scosta 9 e attento.il mira^ 
Ma se tema, in lui comprende , 
Lo stosticnc e lo riprende 
Dei suo facile timon 
Madd. Ab dal felice marmo 

Presto risorga. 
Giov. -Ei sorgerà. Saranno 

(i) jiug. in Joann.tratU 119* (0 Joahi 
c, 20. 19, 
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Questi oggetti d* affaniio , 

Oggetti di contento. 
Grws. Al 6tto* Bepolcfo (l) 

YeiTanno un di , verraDno 

Supplici i Duci , e pellegrini i Hegi, 
PiST. Sarà T eccelso Legno • 

Ai fedeli difesa , 

Air Inferno terror , trionfo al Ciclo* 
Madd. Da quest' arbore ogni alma 

Raccoglierà aalute« 
G-IU8. In questo* segna 

Vinceranno i Monarchi* 

Giovar * Appresso a questo 

Trionfante vessillo 

Air acquisto del Ciel volgere i passi 

La ricomprata umanità cedrassi* 



Jànk speme 9 fa set (a> 
Ministra all' alme nostre 

Del divino favor : 1* amore accendi , 

La fede accresci « ogni timor; disciogli* 

Tu fwoyida germogli 

fra le lagrime nostre; e tu e* insegni 

Ke* dubbj passi~ dell' umana vita 

A confidar nella celeste aita% 



(1) Isai e. II* io»(2}jffern. inArmunU 
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SANT' ELENA 

AL CALVARIO 

Atione sacra scritta dall* autore io Vienna à* orAina 
di'W Imperato! Carlo VI. , ed eseguita la prima 
Tolta con mugica* «Iella Caldara ndta cappella inu* 
^penale la tetiimada santa dell' anao i^ìsk 



ARGOMENTO 

La nota, profizia d*haia^ iO,^ 
pulcrum ejus gloriosam , altro non signi^ 

fica , secondo la spìe inazione di Niccolò 
di Lira ('a) e di Girolamo 9 se non 
che la tomba 4^1 jicatro Redentore di^er»^ 
rehhe un giorno glorioso oggetto alla pe* 
regrinazione de' Fedeli \ anche grandi ed 
illustri^ che concorrerebbero dalle pm re^ 
mote parti del mondo a ¥ene9m4a* 
lo spazio di tre secoli interi non si i^eri» 
jftcò questa predizione 5 poiché il santis» 
éinio Sepolcro, rimase per tal tempo na* 
scòsto , e profanato prima dalla perfidia 
degli Ebrei ^ e poi dalla empietà de'Gen^ 
tili <i che , per cancellarne affatto la me* 
moria , f^* inalzarono sopra tempj e si- 
mulacri alle loro impure ed àbbomiM^i 

(1) Isai. c. II, T. IO. 

(2) Nicol, de liir- in Isa. c. it. c. 10 Hiefon. ar^ 
pud ttifhé in Gioss, ad hunc locum Isaiae* 
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Deità. Ma dopo che Costxuìtino Ut Gvan^ 
de ebbe liberato V Oriente dalla tiranni" 
de di Licinio , gran persecutore dei Cri^ 
siiani , Sanf Elena Mmperadrice , mepi* 
rata da Dio , ed a%fvertita in sogno con . 
visioni celesti , andò a i^isitare il Caha^ 
rio* Quivi assistila da Macario , allora 
Vescovo di Gerusalemme , rinvenne non 
solo il sospirato sepolcro , ma anche laSm 
Crocei (i) ed avverando il detto d'Isuia$ 
adorò ed espose t tino e t altra all*a^ 
dor azione del mondò. Rappresentando a- 
dunque Vadempimento della profezia sud" 
detta , $i prende opportunamente occasio^ 
ne di esemplificare ne* iemri^ e pietosi 
affetti , che si destarono in questa santa 
Imperadrice nel ritrovare gli stromenti 
della nostra redenzione , quali debbano ^ 
esser quellL di tutti i Fedeli : particolare 
mente nel tempo consacrato dalla Chiesa a 
celebrarne il mistero. 



m 


1 


Tiì 


• 



S. Cirillo Gerosolirnitano , Socrate ^ So- 
zomeoo , Eusebio , ed alirù 

« 

(.0 S. Fauliiuis tibEpift. ad Sevev. ìt. Socnt Bktf 
Kcc U u •• aj, Soiunu Hisu Ecc. k a. c u 
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t 

S. Elbha , Imperadrice. 
S. Maga aio , yescoi^o di Gerusalemme-^ 
BiAciUÀVO , Prefetto di Giudea. 
EuDoasA , romana 
EusTAZio ) vaUstino 
^OAO di fedeli. 

h «lioM si rappréscala sul GalTario^> 



CNstiani,. 
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S. Elbua, &. Macario, e Draciuìso* 

S. Mac. o pietosa AugQfttftì 

Dei tuo santo viaggio ecco la meta* 
Questo è il Golgota , c queste 
Le atrade son dal R^entòr bagnate- 
Di )»i)rrissiino sangue. Invida cwsl 
Di genti infide al venerato loco 
. la' aspetto trasformò* (i) V* è chi per usa 
Qmlebe sacra vestigia * ' 
Dubbiosa aéov»^ e al pellegrin V aocemsaj 
Ma trema intimorita 
L' istessa man che al pellegvin 1' addita^ 
S. Ei.. Fortunata. terreno , 

Dove di sua bontà- V immensa Amore* 
Compi l'opra più s[rnndc , io ti ravvùoy 
più ^he ad ogiri «itfo segno , 
A' moti del' mìo core ; a queir ignoto^ 
Che r anima m'ingombra , 
Rispettoso timore ; a quel soave 
Che tutta inonda il petto „ 
Che sforza a lagrimar , tenero affetto^ 
Si , V* intendo, amate sponde ^. 
Sacri orrori , aure adorate ; 
Yoi parlate , e vi risponda 
Co' suoi palpiti il mìa cor : 

X») Sacrai. Hist.Eccl. L i. cij. Sozom^ 
Bùi. E€cl. li a. c. i. 
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Il mio cor, che , pien di fipeine> 
Agitato esulta e geme ^ 
Quasi oppresso a un tempo itte68<i> 
Dal contento e dal dolor. 
Drag. Volgiti, Augusta ^ e mira 
Qual numeroso stuolo 
In due schiere* diviso a noi s^appressa» 
S. £xi. A che vicn ? Chi lo guida ? 
Crac. Della femminea schiera 

Eudossa i condoLtiera > ; 
' Dell'altra Enstazio ; ei palestino , ed eHa 
Germe roman : questi fcdcl divenne j 
Quella nacque fedele. Al sacro mont^ 
Sp&so co' lor seguaci * 
, Tornano, entrambi , e qui ciascun divoto- 
A lui , che ne governa , 

Su|>piici .noie ili u«nil suono alterna» 

/ • » 

£imossA , EusTAzio t Coao e d£txu 

C 0 n* Oi» 

JL/i quanta pena è frutto^ 
La nostra libertà! 

Eun« Qui chi governa il tutto ^ - 
0 Mostrò nel suo dolore. 

CU' e d* ogni nostro errovC' 
IMaggior la sua bontà* 

Eus. . Non iii su questo monte 

14 Dio delle vendette, ^ 
Ma delle grazie il .fonte , 
Ma il fonte di pietà, (i) 

(^ì) In dU illa erit fons patens domai 
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Coro* 

* 

Di qoanta pena i frutta 
^ha nostra libertà. 

S. Et. Anim>-elette) ah chi di yoi addita 
' D^l Redentor ia tomba ! 

EirsT. ' Eee^Tsa Augusta ^ 

Cbe (al nel manto umile 
Ti mostri ancor , lunga stagione iavana 
Da noi si cerca. 

Evo. Alta barbarie altrui 

Non bastò che schernito ^ 
Che trafitto , che morto 
Fosse Gesù : delle sue pene ancora 
Gristramenti nascose^ oppresse il ftarmcr 
Che lo raccolse estinto j immondi tempi 
Sopra v' eresse e simulacri impuri : ^i) 
Contamtnò^ di scellerati incensi 

Ir* aure di questo cielo, 

De' sospiri di uir l)io tiepide ancora } 

£ su queU' ara istcssa | - 

Dove V eterno Figlio- . 

Lavò col sangue suo le colpe umane j 

Svenò ferro idolatra ostie proCaoe* 
Veggio bei» io perché , 
Padre^ del Crei , non è 
Più frettoloso il fulmine 
Gr ingrati a incenerir. 

■ 

Da^id^ et habitantihus Jcriisalem^ 2Sàéhé 

(i) Teodor. EccL Histor. Li. 17. 
Socràt. et Sowom. loc. 
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Tardo a punir discendi , 
O perchè il reo s* emendi f 
O perché il giusto acquisti. 
MeriUr nel soffrir. ( i ) 
S. Mac. Oh come , amici , oh come 
Questi barbari csempj 
Si rinnovai! fra noi ! Sarebbe ogni ainra 
VÌVO tempio di Dio ; (2) ma il reo talenta 
Altri numi vi forma (3) 
Bel proprio crroi». Neil 'adunar tesori 
Chi suda avaro 5 e chi superbo anela 
Alle TUOtc di pace 
.Sperate dignità : questi respira 
Sol vendetta e furor : del bene altrui 
Quegli s* aFanha: «Itri nel faago immerso- 
D'impudico piacer; nell'ozio vile 
Altri languendo a se medcsmo increate^ 
E ncir anima intanto , 
Che germogliar dovca frutto sublime^ 
JJeUa grazia celeste i semi opprime. 

(j) Omnis matus aut ideo wVft ut corriga- 
tur , aut ideo iùvit ut per illum bonus 
exerceatur. Aug, in Psal- 54. 3. 
(a) Nescitis quia Templum Dei esiis f 
Paul. I. ad Cor. e. 3. ia. id. (3) Quot-- 
eumque uitia kabemus , quotcumque pea, 
cala , tot reoentes hahemue JDeos. Ira^ 
ius sum ; ira mihi Deus est : f^idi mu^ 
herem , et concupivi : libido mihi Deus 

JtSt. Unusquisque enim quod cupit. et 
^^^r-atur , hoc^ Mi Deus est. liier, ii^ 
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J&mor ) speranza e fede 
Fecondi i nostri petti 
D' affetti j che innocenti 
Solcano intorno al ior» 

Sparga la fede il seme, 
La speme 1' alimenti^ 
Onde raccolgan tutti 
Frutti di santo ainor« 

S« El. Oh di qnal zelo ardeVite , 

Saggio Pastore, il tuo parlar m'infiamma! 
fedeli , é questo il campo 



Dove il Re delle sfere 
- L* inferno debdik). Ma dove sono 
Della vittoria i segni 2 (i) 
DAIa nostra salute 

Il vessillo dov'è? Dunque io nel trono^ 

£ fra l'immonda polve 

La Croce resterà ? Di gemme e d' oro 

filena cinta , e di Tiiine oppresso 

Il sepolcro di-Cristo ? (2) Ah no : Fedeli , 

Si deluda il nemico. Al nostro zelo 

8ia del bramato acquiiìto 

n mondo debitor. Nel più nascoso 

Seno del monte a ricercar si vada 

Il perduto teaoiKi. Io son la prima 

% 

(.1) JScoe locus pagnae. Ubi est ificioriaf 
Arabr. iu Orat. da obitu Theod. n. 43. 
(a) Quaera vexillìm salutis , et non 
4niì^nio. Ego in regnis y et Cruz Dù^ 
mini in puluere ? Ego in aureisy Min 
ruimis Chì'isti triumphus 2 Id. Ibid* 
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46 SANT' ÈLENA AL CALT. 
Che r indurate glebe » 
L' invide spine ed i tenaci lassi 
Sveller saprò. Chi di sua man T aita 
Air uflizio pietoso 

Negar vorrà ì .Chi di yeraar' ricusa , 
Dove 1* eterao Amore 
Tanto sangue versò , poco sudore ì 
Raggio di luce 

, Dal ciel discende ^ a 
C&e mi conduce , 
Che il cor m* accende ^ 
Che di me» stessa 
- Maggior mi fa. 
Ferve nel petto 
Lo spirto acceso ; 
£ il corpo staaco ^ • 
Reso più franco , 
Non sente il peso 
Di lunga età. 
EusT. For^ r ora è vicina | in cui •* avveri 
Il presagio divin ^ che a Aoi promise 
Clic il sepolcro di Itti 
Glorioso sarà, (i) 
Daac. ^ Forse al tuo braccio 

É Serbia to V onor , Donna reale^^ 
D' innalzar fra le genti 
Il segno vincitore } e intorno a quello 
D^lie quattro del mondo idtime pai;|i 
Del profugo Israele 

(0 £t erit $epulcrwn yué gj^rhwm^ bai^ 

#• II. P9 10-. 
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11 disperso adunar gregge fedele, (i) 
Del calvario già sorger le cime 
Veggo altere di tempio sublime t 
E i graa Daci del Re delle sfere 
Pellegrini la tomba adorar. 
he bandiere , V insegne votive 9 
• ^ Chiare spoglie di barbare schiere ^ 
Agitate dalPaore festive 
Fra que' marmi già veggo ondeggiar* 
S« El« Non è , non c j compagni, 

Temerario il mio voto; i4 Ciel m' inspira* 
Oh quali in su 1' aurora 
Di questo di misterioso io vidi 
Immagini nel sonno ! (a) Esser mi parve 
Col sitibondo Isacco infra i deserti 
Dell'Arabia infeconda. Avean d'intorno(3) 
Di Gerara i maligni abitatori 
Degli opportuni dimori 
Có' sÉssi e cpir arene 
Ricoperte le vene ; onde languiva 
"^Assetata la greggia, 

famiglia, il pastor. Mentre pietosa 
L' acque bramate a ricercar m' affretto ^ 
Vèggo d'onda improvviia 
Sgorgar viva sorgente 
Dal terrea polveroso ; onde gridai * 
Ecco il fonte, ceco il fonte! e mi destai. 

(1) Et leyabit signum in haJtioniBB , ét con^ 
gregabit profugos Israel , et dispersas 
Judae coUiget a quatiior plagis terrae^ 
Ibid. V. 13. (2) Socrat. Hieu EccL lib. 
1* c. 17* (3) Gen. a. a6« i/» i5« 



Digitized by Gopgle 



i 

m 

» 

SANT ELENA AL CALV. 
£u5T« Sara vero il presagio : 

Tutto lice aperan La stirpe Augusi;a 

Dio per ministra elesse 

De' bencfi^j suoi. Se oppresso geme 

L* orientai tìrauno, e se iDespira 

Il popolo fedel dai lunghi aflanni f 

Del tuo Cesare è dono. 

Se avvicinarsi al trono osa di nuovo 

La timida virUide^ e se ritorna 

Da' suoi deserti ad abitar la reggia , 

Opra è di te , che per le vie del Cielo 

I popoli soggetti 

Chiami^ conduci e con V esempio allettit 
In te B* affida e spera 

Ogni dubbioso cor , 
Iride Diessaggiera 
I>el sospirato di* 
Scopri il bramato sMo, 
Quasi colomba ancor ; ^ 
£ mostra che del Cielo 
Lo sdegno ormai fini. 
5. Et. Seconda } eterno Padre , 

Cosi belle speranze. Ali* alla impresa 
Me non sdegnar ministra» Io so che spesso 
Godi per mezzi umili 
Gran disogni eseguir. Sol die tu voglia^ 
Golia cede alla. ixomba (i) 
D'ine^erto pastor} nel proprio sangue 
Sisara cade, (2) ed Oloferne estinto 
Da destra icmminil ; (3) cantan sicuri 

(i) Ree. lib. i. c. 17. (2) Judic. 4* v^ai, 
' ^ (3) Judith. l'i. y.d^ 9. 

• * ♦ 
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I fcfleiulH innocenti ; (,) ogpi £en - 
La nana crudeltà pronta am«aolli,ce, (a) 
E ali mwaw Profeta fl pìè lambisce. 

Elena, che si tarda? Ognun sospira 
Di seguir l orme tue. L' impizient/ 

Aoi Siam la greggia; ah ne conduci al fonte. 
S. E». Venite. Io già del Cielo 
Uiiaro nel vostro zelo 

bi cepch», SI discopra. 
AH opra, anime elette. 

All'opr», all' op».; 

C O A O 

Quanto può ne' soggetti 

L'esempio de' Monarchi! Ognuno inute 

Facilmente dal trono r e t 

Il vizio c la virtù. (3) Perciò più grande 
li mento e 1% colpa 

Sempre é uelRejche del fecondo esempio , 
Per CUI boooo o malvagio altri si rende, 
mmw maggior, maggior ca&ttgo attende; 

(I) DanieLc 5.p.5o,5i. (2) Ibid. c. 6.i>. 32. 

(3) (^ui regendos aliog suscipii, tanta de- 
cet gloria virtutif exceUere , ut omms 
tUum et in ejut vìtam veluti exemplar 
aliquod •xceUens in(ueant$r, Chrys. 
^ww. 10. ad Ucb. ^ ' ■ 

3 
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PARTE SECONDA 

ed EuDossA* 

6. El. ^OfiSfàTHolài cenate. (OhDto, quat 

( 

Mi ricerca le vene! ) E for8% questo 
Il «sepolcro Cristo ? 
•S. Mac. Non dubitarne, Augusta: ecco hi toni* 

( ba 

^•tkl nostro Redentore; al sol nascente 

Volge r ingresso ; e la figura ^ il loco 

Lo palesa abbastanza. 
8. Et. Oli vista! oh rimembranza! 
1)aac. ' Anime elette} 

Ecco 1* onde bramate : 

Venite a*dÌ8sctarvi, (i) 
•EuD. Ah no; fcrniatcì 

JJ* avvicinarst al sasso ' * 

Eléna non urdìs^^ 

S. Mac. Elena , e quale 

improvviso stupor t' ingombra i sensi ? 
Il Ci)ei t'esaudì: yedi Tonetto 
De* ht>i voti felici. Òr eome , in vece 

D'imprimer là su l'adorato marmo 
Mille teneri baci , 

* Tremi , lo guardi , impallidisci c taci ! 

(i) OmnoA sidentes venite ad aqfias* IsaL 
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S. Eli. Nel mirar quel sasso amato , 

Che raccolse il gommo Bene y 

Mi ricordo le sae ^ene^ 

Mi Mmmmto il nostro emus** , 

Parrai questo il di funesto 
Che spirò T-e terna Prole., 
E che il volto ascose il 9oIe 
Per pietà del su6 Faiton 
S0 Mac. O marmo glorioso, emulo al seno 
' Della MjEidre di Dio! (1 ) Chiudeste ii^ voi 
Dell'Umana salate eatraliibiil prezzo^ 
Ifiifliacàlati entrambi: ci la g^and' opra 

Delia pietà infinita 

fu cominciata in queUO| ia te cpnifi^i^ 
In se sVasQose 

L'Autor dei (uttoy 
Come nel seno 
Che il partorì* 
Ma di quel fi<m 1 
Tu rendi il fratto j 
Ma di queir alba 
Tu mostri il dà* 
S. Ceda , tseda una volta 

Il timore al desio* Venite ^ amici ^ 
Ad inondar quel sasso 
. Di lagrime pietose : io vi precedo « • • 
Mar . . • Che sarà ! Vedete 

(1) Ita monumento no^o ^ guo sepultus 
estf ubinuUw eraimottuorum posituSf 

' nec antey me p(^tea^ congrmt uterus 
yirginis y quo conceptus est | ubi etc»^ 
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presfco alla sacra tomba • . • ^ 

Quel Uonco là fra le ruiae , in parte 
Tiascosto ancora? 
S. Mac- Oh fertuiiato porno l 

Oh ben sparsi sudori ! Ecco la nostra 
SospicaU difesa; ecco il vessillo 
Che sgomenta l' inferno ; ecco la Croce. 

S. Et. Ah lasciate eh* io vada 

Ad abbracciarla almeno; onde langmsca 

Fra gli amplessi te o a ci 

In tenerle agonie lò spi ito mio. 

EuD. Fermati, Augusta, (i) Oh Dio! chi sa 

• ( qmi sia 

4ljtael!a del Redentore ? Ella è confusa . 
Fra le Sue ài quc' rei , 
Che con diversa sorte 
F/uro al nostro Signor compagni in mòr-. 

C te. C^) 

S. Et. Sarà quesU , clie ali* altre 

Giace nel mezSto. 
£usT. Ah la malizia altrui 

Potè cangiarle il loco . . / ^ > 

S. Et. • 'Almeno lo scritto, C^) 

Che Gesù* N4«ABEir Rn db* GeiODBt - 

Distinse un di , distinguerà la Croce. 
DaàG. Dai tronco , a cui s' afBsse , 

Separata è lo scrittó ; e non è segno 

Che mostri onde fu svelto. 
S. El# • . Ah questa è troppo 

(i) Ambr; de ObiU Theodos. n. 4^, 46 (2) 
• Socrat. Ecd. hisU I. 1* c. 17. Sozom. 
Hlst EcoIqs. lik. 2, c. I. (3) Ambr- ibid. 



Digitized by Google 



PARTE SECONDA 53 
Tormentosa incertezza ! ^ 

Caro pegno di pace, 

Teittuto in terra c venerato il* Cielo ^ 

Ua raggio, un raggio solo 

Esca da te ^ che i dabbj miei riscliiari*- 

Sento la tua presenza , ardo d'amore; 

Ma la face qual c ? Ti trovo $ oh Dio ^ 

£ non posso adorarti ! 

Che se adorarti io tento, 

Un tronco infame idolatrar pavento* 
S. Mao* Elena ^ ascolti il suono 

Di quel canto fanehre ? A pié del monle 

Vedi su quel feretro un corpo estinto ? 
S. £l. Lo miror 

S« Mac* , Ali quinci a caso 

Non passa in quesloistante. Ardir .Prendta** 

( mo^ 

LaCroce^Eustazio. Una gran provaio spero 

DaU* arbore yitaL » 
EirsT- Ma qual de* tronchi 

Da noi si prenderà ? 
S. Wjic. Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo, (i) A secondar t* a&ctta^ 

GÌ' impilln del mio cor: steguimi. È questo» 

Giorno di meraviglie. 
S. El. ' Intendo» intendo :• 

- Anch^ io vorrò ! 

S* Mac No: tn rimani, Augusta^,. 

La tomba ad adorar del Re del Cielo j 
E seconda co' voti il nostro zelo* 

) Quevite ergo medium li^num, AmliF*- 
ibiii. 



54 SANT' ELEKA AL CALT* 

S.El. 



Deh rimira il nostro pianto^- • 
Amoroso Redentor, 
• Ah risplenda al marmo accanto^ 
Che raccolse il Verbo cteruOi 
* Della 'morte e deU'infemo 
Anche il legno vi-ncStor. (i) 
Dbac. Signor, de* falli nostri 

Questo dabbio è la pena* In simii guisar 
Giunge al confin deUa promeaaa terra> 
E non v' entra Mose ; (2) con sorte eguale 
11 profeta reale (3) 

A fabbricarti il tèmpio r cedri eleitit- 

I marmi e l'oro a radunar s' adopra»^ 

E spira poi sul cominciar dell' opra* 

Ah no ; questi fra noi 

Rinnovar non ti piaccia 

Es«mpj di rigor. Sia- padre adesscy 

Chi fu giudice alior. Viva nell'alina 

La speme ancor mi resta 

Si tua promessa} e la promessa è questa: 

Cvux vidi et mors vieta est , it diabo^ 
lus rictus est 9 et homo soluius, Aug. 
(3) Num. c. ao. a V. 10. ad 1*2. Deut. 
I. V. 37. -e. 4- (3) ìfW^^ 
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al tuo soglio luminoso ' 
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Si scuoteranno i colliv 
11 monte tremerà: 
Ma sarà sempre stabile 
L iikuoensa mia pietà** 
Né spargerò d'obblio 
Quel patto mai di^pacc, 
Che riunì con Dio 
L* oppressa umaaità. (i^) 
Em). 'Chi filai con. iante prove 

Della tua tenerezza , eterno Padre , 
Dubitarne potrà? Del nostro affanno»; 
Ko , tu non sei 1' aatore^ i^jrte maligna 
Dell' infenial nemico ' . . . 

E la nostra dubbiezza. Ei si rammenta- 
La virtù di quel tronco^ asconde a noi 
ITa aoceorao si. grande; invidia al Cielo- 
Un trofeo si sublime % e goi^o il seno ' 
pi quell'odio impotente 
Cbe mai non fìa. per suo castigo estinto, ' 
Ointre^ l'armi congiura* on4e fii vinto» (ti) 
Sul termn piagata a ttìhtte 
Tutte r ire insieme accoglie , 
E s* annoda e si discioglie ^ 
Serpe re& taloi: coai. 

« 

(i) Montes enim comfiiovebuntur , et col* 
Us contrenUsGmt , mUericordia autem 
mea non recedei a te ^ ft foedue pach 
meae non commo^bitur ; dixit mUePor- 
ter tuus Dominus^ Isai. c 54. io. 

C^) f^ideo quid egeris , diabvle y,ut già*- 
dius i^qMù perempfup e^^ obstruereturh 
Ambr. de Ohiu Theod. 44* - 
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56 SANr ELENA AL CAL. 
In quel ramo i morsi affretta 9 
E in quel sasso cbe T opprime ^ 
DisMTftndo la veiAeita 
Isella man cbe la feri. 

^ .EirsTAtio 1^ t Dinau) ' 

EusT. EiiEKA augusta , amici , 

Oh se veduto aveste... Oh noi felici 1 
S. Ei^Cbe rechi»£iistaxio? ^ 
Eytst* è dissipata alfine 

OgQÌ uosirft dpbbiez^a. 
Drag» £ come? 

£liST. U Cielo 

Co por t cn ti parlò . 
£uD. Che fu 2 Sospesi 

Non teoerci così« 
•£u8T. La mesta pompa', 

Che quindi rimiraste , al primo ccimo 
Pel Pastor venerato a pie del montie 
I suoi giri arrèsti. Corre al feretro 
Macario impaùcnte ^ e 5 piene il core 

• Di quella viva fede 
Che ferola il sole (i) exhe divide i masi^ 
Al cadavere freddo 

Ifa Crooe appreaaa» ( OnoipotemEa eterna ^ 

Che non ottiene una pietà verace ! ^ 

Come ^ se a viva face 

Face poc'anzi estìDla 

S' avviciba talor , subito «plende , 

(OJ0S.C. io. 3| 1 3. £sod. i^• i4< Hiebr^ 
c. il. 41W . 



Digitized by Google 



B SECONDA 57 



Jj'allra fiamma non tocca, c giù & accende} 
Tal dal tronco felice 
Passà virtù nella; gelata spoglia - 
Che il già rappreju) sangue 



Tornano a loro ullici ^ 
I^e fibre irrigidite } alterna il ^etto 
Il suo mòto vitale^ al giorno il ciglio, 
S* apre il labbro a respirij e non intende 
1/ anima sbigottita \^ « • 
Chi la richiami alla seconda Tita^ 
S. Eli Oh meraviglie! 
Euj>i ^ . E yc^ • 

- Come ' mai rimaneste ^ ^ . 

Voi spettatori al gran porfento* eletti»? 
EcST. Poscia che agli altri allctti ' 
Die loco lo stupor , fra noi si de$t4' 
Si flebili sospiri , " V 

Di liete Voci e d'interrotti Mtenti 
Un mormorio confuso. Altri alla Croce 
é Desioso s' appressa •« ;^ 

Altri prono T adora : 
Chi batte il sen ; chi le sue colpe acdUsa} 
E si discioglie intanto 
Ogni fedel per tenereiesà in pianto. 
S* Eli. Non piò.- Corriamo, amicii 

La Croce ad adorar. 1 
£usT. Fermati a noi» 

Già Macario ritorna^ Osserya qus^ti» 
Sid Cdlyario u emdiice 

{1) Sozomen. Hist. EccL L a. c. i. Sul* 
pit. Sevcr. JSlisi. Sao. U 9t> c« 34* 



In ogni vena a ribollir costri 
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sa SANr ELENA AL CAI. 

Popc^ iriloTDO al gran yessillo aeeolib) 

£ diqual nuova luce ei splendala volto» 
JUal nuvoloso fnonte. 
Dopo il fatai •iragillo,' 
Il condottiev d' Egitto 
♦Forse cosi toruò : 
Cosi fra suoi d*sccse , 
Ii'orioe portando in fronte 
Del raggio che V aeceae, 
Quando con Dio. parlò, (i) 

S. Ma^ibi^^ e nnti. . 

S. Mac. J^I Giel diletta Augusta « 
Popoli al Oiel diletti , ee€o:vt il troneo 
Vancitor jella morte , in cui spirando 
Vittima e Sacerdote 

Placò Tira del Padre il Figlio. eterno, (a) 
A pie di questo ognuno 
Rechi i tributi suoi: (3) ngn già gli eletti # 
Balsami preziosi » 

Non le gemme etptree, non i tesori 
Dell' indiche pendici j 
Ma gli affetti nemici 

»• • 
(0 Exoà.c.^:i^.2g. (2) Per hoc et Sacer^ 

ilos est^ipse offerens^ ipse et oblatio. Aug. 
de Cii\ Deì^ Lio. c, 20. (3) Quot.ergo 
habuit in se oùlectamenta » tot tie se in* 
venit holocaùsta* Convertii ad numerum 
i^irtutim rtWnerum criminunis Greg. in 
<Bom, 33. suf. Jjlvaìtg\ 
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Venga a deporre, i desiderj avari, 

Le cure ambiziose , 

Le bramate yendtlie ^ i folli aciKiri.- 

In ' ttitti i I ' v«cciiÌGf Adatto * 

Si purghi , si riiìDovi j e non conservi 

L* alma 9 che torna al suo Fattore amica^- 

.Yedtigio iase delkr «alena anticai 
Al fulgor dt questa- face 
Si risveglia a nuova vita' 
Dal letargo contumace^ 
L' ostinalo peco^tor.* 
A calcar la via smarrita 

Dio r invita ; e p6r mercede' 
Poche lagrime gli chiede 9 
Bla ohe partano dal eor. (1) 
Sé Bit Questo è pur dunque il sacrosanto lie^ 

^ » ( gnu 

Ministro a' noi della eeleate aitai 
r Atftor deUa Vita \ 

Dunque mori! Qui fu svenato il mio* 

Tenerissimo Padre 1 Ed io^ sollevo 
* A rimirarlo il temevano agaardo t 

lò , rea di mille colpe 

Deir el^na giustizia innanzi^ al trono ? 

Pietà, Signor 9 perdono^ Ah Bon sia vero 

Che il sangue prezioso r 

(l) Deus^^ si qiUs %felit referti ad vir- 
tutu viam^ susoipii libmtter ^ et am^ 
plectHuri non enim temporis longku^ 
dine , sed affectus sinceritaie poenitudo 
pensatur. Ex Chrj-fi. lib* i. ad Theod* 
laps. n* 6. 

m 
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6o SAKX* ELENA AL CALV- 
* Cbe «pMgetU p«r ine» si» sparsa m«BD« 
Mi tolga la tua roano 

Le reliquie ncll* alma 
D' oc*nì passato error. Lasciami aùlo 
falli mifii la ri«i«iBbraiiza amara. 
Per materia di pian4o. (i) E la tua Cfx>ce 
C innamori cosi , che ogQua di noi*» 
Ad abbracciarla ÌAiiesQ, 
Ne speri ilfirttUo , e ne sostenga il peso* 

C 0 a o« 

Fedeii, ardire. Ah sacondìam la bramai 

Cli' alle llo^ilr alme inspira 
D'El<iua la pietale. 11 do&iarla 
PrìacipiQ è di salute ( e ehi si pante » . 

' Kel verace dolor toma innoceotc. (2) 

« 

(0 Quando sì poemt^s^ ut ibi amavum soé^ 
piai tn anùm^ qqad ^^me duUe Juit eic^ 
jam bene éune ingemiscis ad Deum. 
Ainb. sup* Matth. 10. (2) Si autenu ini- 
j>ius egcrit pomitentiam etc^ vita Pwet 
ti non mwietur. £zc«b. c. i8. 41 « 
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LA MORTE 

D' A B E L 

r 

* 

Asicme «aera aerìtta "^all* autore in Vienna à* ordine 
dell* Imperafor Carlo VI 9 ed eseguita la prima 
Yolta ron musica del Reutter nella cappella impe- 
riale la settimana sunta dell* aanu i;32. 

AL LETXOilE 

Non meno conosciuta che chiara è 
la relazione e corrispondenza del nuovo 
coir antico Testamento'^ ed è noto a tutti i" 
JFedeli che non altramente questo da quello 
differisce^ se non come V ombra d una im^ 
mussine ^all'immagini' stessa/^i^la promessa 
dal donOf (yt) e la figutu di Gesù Cristo da 
Oesà Cristo medesimo. (3) Nella morte 

itAbel^ soggetto del presente sacro Com^ 
ponimento , riconoscono i K.'^inti Padri de^ 
lineata più chiaramente che aUrot^e ^ quel» ^ 
la del Saldatore. poco sarà gio* 

pei'ole a far comprendere la grandezza 
del Mistero 9 c/^ in questi giorni si ce- 
lebra « una occasion di rijlettefe che sì 
gran tempo innanzi ^ e fin dal principio , 

(1) Heb. c. IO. V* X. (a) Act. 3. r. 18. Hom. i. 
r« 3, 'i. (3) Cor. x« e* |o. t. 4) 6) ><• (4) Aug^ 
centra £aus. L ta* €• 9* et seqq.Greg. in prim, 
&eg. 1. %m 4* a^. Amb. de Cain et Abel^ 
1. 1. sect. 5. c 9. et in Psaim. 3 9. n. 12. Chrjs* 
Sta gir, 1* a. n. 5/Iiid»ìn Gen. c* 6. Aug* 
de Ciy. Dei lib. x5 ^ e. 7, e x8. 
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de stcoli sia piaciuto alV eterna ProvPÌ< 
denta di prepararlo , ^gurarldi e prò* 
metterlo. ' 

J N T E R A O C U T O R i< 



ACAMO* 

JBVA. 

Abel. 

(*> Benché tujLtociò che qui dirà V Angelo , nel ^ 
ero JTesto compairisca detlo dal Signore medesimo^ 
coovirnc; j»ia seguitar con rispetto Vopi ni onc ,^ che 
tutte le apparizioni , rlvclatìonl ed illunomazioni^ 
divine cosi nella legge di natura^ come nella scrii* - 
1t e in qneUa di grazia, sieno perveimtt egli uo-- 
mini per meno degli Angeli* Dionjrs, c. 4« 
coelesU Bierar. jP, Thomas in JSfitsU ad Hek*- 
' e. ar. leei* i« 
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PARTE PBIMA 

Abbl , poi Caivo.' 

Abbl. mirabile i a tutte 

L' opere di tua nuiDo 
Ounipotente Dio ! Sempre il tuo luuoe 
Cantrrò , fin cli'io viva, i voti miei (i) 
Einnovando ogni di. Venite , o gentil 
A lodarlo con me. Di sua pietad^ 
Chi potrà dubitar? D'Abelie i doni (2) 
Benigno rimirò. Che mai son io, 
Signor^ dinauù a te Z-D'.un uomo il 6gUo 

Che €oea e mai, che tal cura ne prendi, 

Che noto a lui con (ai bontà ti rendi? 
Gain. Germano 9 onde m lieto ? 

Qual piaceri improvvisa 

Sui tuo volto confonde il pianto e il riso? 
jAbei-, Vieni , o germano amatoV 

Del mio contento a parte; èra imperfetto 

Kpn diviso couy^te. Son grate a Dio 

L'offerte di mia mano. 
Caiv. e Abelle ardi&ce 

D' affermarlo cosi ! Potrebbe antera' • 

Esser vana lusinga. 
AasL. Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il suo cenno 

Non parlan gli elementi. Odimi. I primi 

Della mia greggia ed i più pingui agnelli 

Al Donator del tutto (4) 

(0 Psal. 6a. V. g. (a) Gett. c. ^; if. 4. 
(3) Psal. 143. V. 3. (4) Gen. c.4,('., 4. 
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Grato poc'anzi in sacriiuio ofiCer^i* 
Signor , dicca , non solo 
I ])rimi a te consacro 
Frutti del mio sudor , ma i primi ancon 
Innocenti pensieri , i primi allotti* 
Tu benigno rimira*.* 
Seguir Yolea ; ma F impérfelte T06Ì 
Spcltacolo improvviso 
Sul labbro mi .g^ò. Vedesti mai 
Fra' notturni sereni 
Qualche stella cader? Cosi yid* io 
Lucida in faccia al sole 
Scender iianuna dai ciei 9 cbe l'ostie of- 

( ferte y 

Come Men cbe le campagne adugge/ 
' Circonda, accende, inceacridcee fugge} (j). 
£ mi lascia nel core 
Meravìglia , piacer , speme e timore» 
Cain. Strane cose mi narri ! Io non vorrei' 
Dubitar di tua fede. Oflersi anch' io 
Le mie vittime a Dio, né questi vidi (a). 
Bari psodigi onde ti vanti. O madrei* 
Giungi opportuna. Insoliti portenti 
Abelle mi narrò. Sentilo ^ e dimmi $ 
. Se verace ti par. 

(1) Theodotionis explic. in. Gen. c 4- 
Proc* apud. Strab. in Glau. (2) Gen. 
c. 4* ^ Do€t^ Isìdori c« 4* ^ ^^^^ 
in ttrib.' Diai$ifU€ Cain^ 
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FARTEPRIMA eS[} 
Eva, e detti* 

Eva. ]3oim utoho; 

SpctUtrice io nefui.. * 
Cair. . . Di ; 

£vA. Del pnro^* 

Offerto sacriBzio e det celeste 

Fuoco che l'arse. 

« 

Caint £dunq[uever? 

£«i. IKlegm- 
Questa ingiasla cbfibiezza^ 
Che certo esser oepuoi. 

Gain. ( Crudel certezza! 

SvA. Non VI seduca ^ o figli , 

Il soverchio piacer. Rendeste al Ciefo 
Il primo omaggio : agli esercizj suoi (i) 
Torni ciascun di voi^ Caino al campo^ 
EdAfoeUealla greggia^ In mezzo all'opta, 
Che Adamo a voi commiscrai vostro Dio 
Non sarete men cari. Il cor gradisce 
£ serve a lui chi^l soo dover compiace»; 

Abaem più gradito comando 

Eseguir non potrei. Quanto m'c cara- 
La mia greggia fedele madre, tu sai* ^) 
Sai tu quanto tormento 
Quanto sudor nà costa , ed io noi sento» ' 
Quel buon pastor son io (3), 
Che tanto il gregge apprezzai v 

(i) Gen. c. 4* 3* (3) ^sA^ ^* 4o> ^» 
^3) Joan* c» io* ^. 
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66 * LA MORTE D' ABEX' 
Qhe per la sua saWezza- 
Oflk*e se .sleii8o ancor* 
Conosco ad una ad una 
Le mie dilette agucUe y ^ 
E ricoDoscon queUe 
n tenero pastor- 

Eva 9 e Caino. 

EvA.(^uAi ftmesta , o Caino , 

Cura in) provvida i tuoi pensieri ingombra l 

Mon parli ! I ^(uardi al' sooló 

Lasci cader ! Quel torbido sembiante t 

Pallido insieme e iainaooiosor(3) ìlriabbro 

Che fremendo sospira^ 

Son chiari segni e di dolore e d* ira. 

Che t'affligge? che pensi? 
Cai^- ' E qual cag one 

Ho d'essai» Htfto? 
Eva. e non la trovi in tante 

Glorie del tuo gernianq ? 
Caik. Ab ! qpeste sono 

La mia pena crudel^sian premio adono.(4) 
Eva. Quel che ogiu altro rallegra , 

ÌDunque t'afflijrgc ? E l'altrui ben paventi 

Come tuo male ? Ah del comun Aamic9> 

(j) Ibid. (2) Oen. c. 4* ^« 

(3) Gicg. Mor. /. 5* n. 85. (4) Cj- 
pr. dt z€lg et Ut^or^é 
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PrAATE PRIMA §j 
Proprio diletto è questo (i) 

Contumace dolor , che H dolce nodo 
Dell' anima divide , 
. Nasconde il Ter , la caritade uccide. ('^ . 
S velli dalla radice ^ 
Questa pianta infelice* Ah tu non saii 
In quanti si dirama 

Velenosi germogli. Amato figlia, . . 
Di te più che d' altrui . 
Sollecita ti parlo. Ah se iiell* alma 
Questa peste nutrisci , ogni momento 
r Troverai ^el germano . 
, ^uova cagiondi tormentarti. Un giorno^ 
L' invidierai , che »appia^ 
Sof&ir Tinvidia tua. Torna in te stesso i 
' Torna , finito % e non abl^ia 
Fin da' principi suoi 
Norme si ree chi nascerà da noK 
Qual diverrà quel fiilme 
Ndl ktngo suo cammino 9. 
Se al fonte ancor vicino 
È torbido cosi ? 
Mìseri figli miei I 
Ah che si vede espresso 
In quel che siete adesso ^ 
Quel , che sarete un di* 

(i) Aug. S\^. d% Disc. Ghr, e. 7. Athhh 
de Parad. sect^5^. c. 12. (2) Cypr. de 
zela et livore. 
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LÀ MORTE ABEL 



Xor del minor germano (i) 
U merlo t h mereede 

Stupido soffrirò ! La gloria altrui 
Un oltraggio é per me. Mille ragioni 
Medito onde éoeoNirla) e mille ^sempte 
D* acarttfteerla ne incontrò. Il mio riTale 
Malignando ingrandisco. Ei più sublime 
Mi sembra allorché più lo bramo oppresso, 
. £ sòn* del mio dolor fabbro a me ateaao^ 
AKnMntoil mio proprio tormento 
Ripensando che Abelle è felice: 
Smanio, fremo, trafigger mi sento ^ 
L abborrisco^-iié intendo perchè. 
To cercando d' odiarlo cagione , 
E cagione d'odiarlo non trovo: 
^ Ma Io sdegno, ma 1' odio rinnovo , 



( terra- 
li tuo volto , o Gain ? (a) Paria, riq^ondii 
ijrìnstiffca ^ ateaso 

(0 Cbrys. sup. Matth. Hom. 86 n. 3. 
Gi^eg. Mor. h 5. n. 84 > 85. (a) Gcu* 




A9CF.LO , e BBTTO. 



Avo 



Q 



UAL ira è questa? E qual cagione at- 
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P A RTE PRI MA Sg 
Narrando iiproprio errgn CamiApia ilgiiiùo 
^ Dall' accusarsi U ago padara ; e parte 

Di penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla , arrossirne, ^ncor non sat 
Forse che bei| oprando 
11 tuo premio ottarrai? (i) 

Càiv. Ma se fallisco ? 

Ano* Allora 9 

Misero, il tao delitto innanzi agli tjK^chi 

Ti vedrai comparir. (3) Non vive il reo 

TJn momento m nposo. 

Benché a tu ti' altri ascoso (3) 

Besti il suo fallo , ei^ clie ai^vieda al, flam» 

L' acerbo accusator ^ tréifta > paventa 

L'evidenze , i sospetti , - . • 

L* oscurar della noti^ , 

1/ apparir 4eir aurora 

1& ctfl sa la sua colpa , e chi Tigadra. 

lu perpetuvi tempesta 

Sente Talraa , se veglia; e in m^ Ile forme 

Il suo persecutor 've^ ^ se é^to^ei 

Caht. Dunque* •« 

Ah'f- So che vuoi dirmi. 

Ne , non è vero : il tuo placcato è sempre 
Soggetto a ta^ tu dominar lo piaoi (4) 
Col libero poter. L' arbitro sei <5) 

Tu di le stesso; e questo arbitrio avesti, 
' Perchè una scusa al Jhio (sidkus non r^sti. 

(i) Isa. c. 43- t'. «6. (2) Gen. c.4» Vt^S. 
(3) Cbrys. in Gen. Hom, 20. (4) Gen# 
c« 4*^* 7« ^5) Alcuixi. in huno loeum.Genm 
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Con gli astri innocenti t 
Col fato ti acosi | 

Ma senti cbe abusi 
Di tua libertà : 
E. copri con «[uestt 
Sognata catena 

Un dono che pena 
Per r empio si fa* 

Cauto , poi Amu 



ov bastava oltraggiarmi ^ 
Oin la gloria d' Abel ? Questi per lui 
Rimproveri crudeli ' * 

Ancora bo da soUrir ? Ma daU* ovile 
-Esce gii con la greggia 
L*abborrito german» Come traspare. 
In ogni sguardo suo T alma contenta^ 
£ come in volto il suo trionfo ostenta! 
Se ne fiigga V inoontro« Ancbe mirarlo 
Odioso mi divenne. Il suo cammino (i) 
Troppo édat mio diverso. Ei mi rinfaccia. 
Tacendo ^ i falli miei f 
La gloria cfa' egli accpiirta^ e cb' io perdei. 
AsittGermano^ove t*afiretti7Attor<h'io giun- 



D* appressarmi a chi tanto 
Favorito è dal€iel. 

(i) Sap.. c. 2. f'. i5. 




Percbi fuggida me? 



D^jfso io non iono 
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PARTÉPRIMÀ ft 
j&ML» Qual nuova é quesU^ 

Insolita favella ? Ah non lasciarmi 

Dubbio COSI. 
Caih* Sa le Hi^ glorie ognuno ; 

lit nurrastì i le intesi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo ? > 

Abe£..Io vantarmi! e di che? Qual cosa ho mat 
Che da Dio non mi venga?( i ) Onde van tar* 

( mi » 

Se lutto é dono sua? - 
Caiv. Grato a' suoi doni 

♦ 

Otfri dunque tu solo 
Vittime a Dio, giacoliè 4e tue gradiact^ 
E non ToSbrte mie. 
Abbi*. Qitai voci ascólto ! 

Che dicesti , o germano ! Ecco un delitto 
Peggior del primo. Il Uso Signor pietoso 
De' tuoi falli t' avverte 
Distinguendo i miei donile tu ne fornii 
<IagÌon di nuovs^ colpa? A farti cieco 
Serve la luce ist^sa 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario effetto produce, ' • 

Signor , la voce tua ! L' anime tutte 
Al verace sentièr- chiami egualmente $ 
Una più rea si fa , l'altra si peate«^ 
L'ape e la serpe spesso 
Suggon r istesso umore % 
Ma l'alimento istesso 
Cangiando in lor si T*fi 

(i) Cor. T. cap. 4^ ^« ?• 
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Sr« MORTE ABEli 

Che della serpe in seno 

I II fior si fa veleno ; 
tn sen dell'ape il fiore 
Dolce liquor si fa* 

Cajk, Temerario, importunol E fronte avrai 
Di ripmeadc^mi aacor?Qual ouovo io deg* 

( gi<^ 

Venerare in Abclle 

Suprema autorità ? Di\ con qual nome 

Appellarti dcgg' io ? 

Mio eignor ? mio maestro ? o padre mio ) 

Abbl. Ah troppo mal comprendi , 

Germano, i sensi miei, L' amor fraterno 
Parla in me , non l'orgoglio. ^ 

Caiv. Questo fraterno amor da te non voglio» 

AiiEL.Mal'odio,.. ^ 

CAm. È r odio solo 

II piacer che- mi resta 9 
TJnipobeo^ma grande» 

Abel. e tanto , oh Dio ,* 

Ti compiaci in odiarmi! Ah no: piutio&tò 

Puniscimi « o germano , 

Se reo mi credi ; ed il castigo sia 

Figlio d' amor, non d'ira, lo non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell' odio tuo» Prescrivimi tu stesso; 

Di placarlo una via. Farla ; mi vuoi 

A* passi , a' cenni tuoi 

Ministro ^ esecu^or , seguace o servo ? 

Purché tomi ad amarmi , 

Sarò qual più ti piace. 

Ministro, escx^utor., servo o seguace» 
Caik. Taci, ch'ogni tuo detto in questo seno 

Dtaoya ^materia ^ onde abborrirti » aduna». 
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PART£PRIHA' let 
Abbi • Ma la mia colpa? * 

Ciitf • E il uovl averne alcmxa»( » ) 

* • 

Adamo » e swti* 

Adam. I^ìgii , qual mai <Ii queste 
Sdegnose voci è la cagion ? Si tosto • 
Son le risse frateroe 
Note alla terra? Ha già disciolto il sangue 
Quel vincolo d' aoior che l' incatena ^ 
Dalle vene materne uscito appena? 
Ah quai funesti esemp) a' rei nipoti 
Somministrar vogliamo ! Al mondu adulta 
La facoltà si usurpa 
Di peggiorar. Per nostra colpa é r«o 
Fin da' principj suoi j nè a grado a grado 
Deir emor si compiacque ; 
He colmò la misura allor che sacane» 

C>av. Indirizza ad Abelle 

I rimproveri , o padre. Egli è cagione 
Deirira mia. Da che costui si v^e 
Favorito dal Ciel ^ &tto superbo » 
Più sofiribil non 

Adam. Ti crederci , 

Se meno io conoscessi i fi^U miei^ 
Ah Caino , Caino » 
Qaal insania V aecieca ? Abelle é reo ^ 
Perche non ti somiglia. Imita , imita 
La sua virtù | non invidiarla. I doni 

(i) Chrys* ad Siagir* aVacm. pex^ l. i. 
n» 3« /• a. n. 5. 
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} lA MORTE D' ABEt 

Men tardi e meno avari (i) 
Offrir conviene a Dio , ma aoa sdegnarsi 
Conilo chi con V esempio 

T'insegna ad esser giusto. Io piaiigo,o figHo, 
Quel che già sci j ma molto più pavento 
Quel che sarai. Del precipizio io veggo 
Che tu vai 8u la sponda , 
E noi conosci. Ah del peccato è c[ucste 
11 maligno costume ; (2) 
Toglie alta mente il lume 9 
Nasconde il volto al comiuciai» ddl* opre^ 
Persuade 9 avvelena e poi si scopre. 
Con miglior duce 
Nel gran viaggio , 
Finché di luce 
Ti resta un raggio, (3) 
Torna al perduto 
Primo sentier. 
Che se t' ingoml)ra 

L' omhra più nera , , 
Indarno , o misero 4» 
La via primiera 
Fra quelle tenebre 
Vorrai veder; 
Cai?«. Godi , Abelle , e trionfa z 

Tutti 3on contro me. Vedi se ancora 
*V'è nei mondo nascente 
Chi ti resti a stedurrc. Ecco la madre : 
Via , t' appressa ; comincia 

(0 Amb* lib. i. de Cain et Mei, cap^ 
. 7.m princip. (2) Cbrys. in Gen* Uom* 
ao. {V^ Joaa, c. i2i v. 35. 
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Ta incora ad insultarmi, li io , la àc^ 
f urfra'oemici miei* 



Non hai » fuor che te stesso, altri nemici* 

Adam. Tanto ha T anima inferma. 
Che non brama salute ; anzi paventa 
La stessa man che a risanarla é intenta» 
Questa incnrahii plaga (i) 
A farmaco non cede. li nostro affetto 
Nulla otterrà. 

^XAf Non-idtr così; che tutto 

' Spero da Fai. Si , cangerà costume; . 
Detesterà la colpa ; il penlimeato 
Di me , dei genitore 
Imiterà , se ne imitò V errore* 

> Via , giustifica , o tìglio ^ , 

.Sj^ una tenera madre ' 
Le felici speranze. Io voglio un segno 
Del cangiamento tuo. Rendi al germano^ 
Bendi l'antico affetto. Un caro amplesso 
Testimonio ne sia. Venite entrambi 
A unirvi in queste braccia.Il sangue ih yoi 
Una volta dimostri 
Che derivò dalla sorgente istessa. 
Accostati I Caino } Abel 9 t' appressa* 

Abb&. Son pronto. 

Cart» (Ah non sia ver!) 

Eva. Che miro! OhDioL 

(1) Chrys* Jlom. 19 in Gen. - ^ 



Eva I e bvtti* 
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t A MORTE D' ABÈL 

O' avvicinarsi ia vece p 

Caino 8* allontana ì 
Cinr. Madre, non più;q[ue8tataa cara i vwm: 
Età. Vana cura è la mia! Dunque si poco 

Sperar posso da te? JSuUa ti move 

TJna madre che piange ? 

Che le viscere «ue cosi divise 

i ridotta a mirar ? Supera , o figlio, 

Le ripugnanze tae. Per quel che avesti 

Bambino in questo petto 
. Alimenlo vita!; per quel dolore (i) 
' Che al tuo nascer provai, primiero efieUo 

Dell' etema min&ccÌA $ 

Placati* 

Caiw. Vuoi cosi ? Cosi si faccia. 

Eva. Oh piacere! oh contento! oh fortunit^ 
Lagrime mie ! -Questo fraterpo laccio 
Mai più non si disciolga. Amati figli , 
Or siete miei: vi riconosco* Ha vinto 
La materna pietà. 

Adam. Secondi il Cielo 

I voti taoi| ma..é 

Eva. Che f affligge? 

Adam. Io temo f 

Uè so perchè. Dell* empio 

Mal sicura e la pace 5 (a) 
< £i , più del mar fallace , 

Benché paja sereno , 

La calma ha in volto^ e la tempesta in te- 

( no> 

> * 

(i) Cen. c. 3t t». i6, (a) Isa, c. 57. r# 
ao, ai« 
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PARTE PRIMA 77 

C 0 K O 

0 di superbia figlia ^ 

D*ogni vizio radice i (') 

Nemica di te stessa , invidia r^a 9 

Tu gli animi consumi, 

Come ruggine il &rro i {fy 
, Tu r edera somigli^ 

Distruggendo i sostegni a cui lappigli; 
Signor, ne difendi 

Dal suo veien COti T amorosa face 

Di carità. La caritade istessa 9 

Pietoso Dio , tu sci; (3) 

£ vive ià te ^ualunc[ue viye io lei# 

FiHB bEIiLA PiATC FaIMA« 

(1) Cyprian. de xelo et Iwore. Chrjs. mp^ 
Maiu Homt ^o: (2) Basii* Hom. de 
Inyid^ ili li (3) JgdBt i c. 4* ^« 
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X«A MORTE D'ABEL 
PARTE SECONDA 
CAiva) poi Anu 

Caiv.Sì , risoluto è il colpoj 

Mora il german. Qnest' amistà con lui 
Troppo è dora a aoffrir, benché mentita» 
Contrario é air opre nostre; (i) 
S'opprima il giusto ; ed a servir cominci 
La ragione alla forza. £i viene: il YQIU^ 

iTranqniiiit^ menliaeaj « r ira intanto 

Alimenti se stessa al cor ristretta. 
Sarà atrada la frode alla vendetta. (2) 

Caro germano* 

JitEL. Ed è pur ver che tom» 

A chiamarmi cosi ? Quel dolce nome 
D' amicizia e di pace . . . - 

Quanto su i labbri tuoi , quanto mt piace! 

Cajh. Abelle , assai diverso 

Son già da quel che fui. Più non si parli 
])* odio, di sdegno : io disapprovo i miei 
Imprudenti trasporti. Al campo wciamo 

Indivisi compagni ; e vegga il padre 
Dei rimproveri suoi 

11 sollecito frutto. 
Abel- * Or non dirai 

Mai pid che il solo Abelle 
Offra vittime a Dio, , 

(0 Sap. c. 2. la. (2) Cbrys Hom. t^i 
in C«/t. (3) Geo. c. 4* 
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- PARTE SECONDit 7^ 
Cjm» Anzi offlrir Toglio anch' io 

In ammenda del primo 

Undacrifizio a lai. 
Abc;** Quando? 
Caiw. Fra poco.- 

Afiei^ In qual parte ? 
Caiv. Sul campo 

Poco quindi discosto*- 
ABEL.Erostia? 
Caiv. è pronta. 
Abbxi* fid a tao eort 

€Aiir. DispostOt 
Abel* Ma sarà 1* ostia poi 

Degna del nostro Dio ? 
CkiK. Molto gU è cara«$ 

Abeii. £ qual e? 
Caut. ho saprai. 

Abbi. Soffri ^ o germanOf 

Ch*io sia presente al sacrifizio eiettò. 
Caik. Si^ vi sarai presente , io tei prometto» 
AbbIt. Ciò che compir pretendi , (r) 

Sollecito compÌ8ci# . ^ 

Gain. ai mto desire 

Già nojoso è ogni inciampo». ^ 

Andiani» 

Eva, e nsTn* 
EVA*' ID^OTH , ml€i figli ? 

CAm* Al cwp«i 

^,1) Jota* c* iSi* ^Ji 
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%o LA MORTE D' ABEIi 
Abel. AI campOé 

Eva. Cosi , cosi vi troTi 

In bel nodo d' amor sempre congiunti 
La genitrice , o figli j e sia del padre 
Cosi vano il timor. 
Caiv • Tronca ^ o germinoi 

Le inutili dimore. 
Abei.. Eccomi. Addio. 

Cain. Ti torni ad arrestar? 
Abci. ^ La mia terdann 

Soffri ancora un momento. 
Ckìn> Il di s*avanza» 

Abel» Madre , addio. Cara madre ! 
Età. Ma cbe vuoi 'dirmi « ANHe , 
'Con queslte oltre V usato 
Tenerezze eccessive ? Al srn ti strìngi 
Fra le tue la mia mano } Attento in volta 
Mi guardi , e poi sospiri ! 
Partir bramile soggiorni f 
T'iucammini , e ritorni ! E dal mio seno 
DiveUerii non puoi! 
Ab, figlio 9 non tacer ; parla ; che vuoi ? 
Abei.. Questi al cor fin ora ignoti 

Del mio sangue interni moti 
Non intendo , e non saprei 
Ritrovar me stesso in me. 
Mai sì cara agli occhi miei . 
Tu non fosti, o madre amata ; 
Né tal pena bo mai provata 
Kel dividermi da te. 
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^A&TE SECONDA. 1% 
Età , c Adamo» 
£va.C3h di pietoso 



Tetterò amcir !* 
Adam. Qaal improvviso affanno , 

£va| t'opprime? Onde quel piantol Ah le- 

( mi 

Forse ta ancor the ta mentila pace 
D'un empio figlio in crudeltà si cangi! 
Anzi lieta son ìo^ 
Amv» Sei lieta 9 e: piangi? 

Olinqae si sfoga in pianto 
Un cor d' affanni oppresso ^ 
E spiega il pianto islessOf 
Quando è contenta un cor ? 
Chi può sperar fra noi 
piacer che sia perfetto , 
Se parla anche H dtktU»» 
Co* segni del dolor ? 
Eva. si, consorte , io son lieta, 

£ n'ho ragione. È tenerezza il pianto 
Che ioL ciglio mi vedi. I cari detti 
Dell'innocente Abelle 
Questi materni affetti 
Destano in me* Se Iq veduto avesti 
Fatti amici e compagni i figli tnoif 
Piangeresti ancor tu. 
Adam. Vanno i germani 

UniU!£d0Te2 
£VA*. Al campo. 

ADAtf« Oh Dio ! 

£TAt Sospiri? 
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Sa LA MORTE D'ABEL 
Adam* Forse cela Caino 
Alcun fiero disegno in cptesta pace» 

Che , per esser verace, 
Fu sollecita troppo. ^ 
Eva. è il nostro figlio 

Uomo alfine, e noìi fiera. 
Adam. Ah delle fiere 

Sarà Tuomo peggior, quando declini (i) 
Per . la strada de* falli. Armi piùr forti 
Ha per esser malvagio. 
Eva. I tuoi sospetti $ 

Onde te stesso innanzi tempo affanni». 
\ Sono un frutto infelice ' ' 

Del primo crror. Della miseria nostra 
JNoL ci facciam minìsUi i e ingrati a Jìio 
Abusi^am de' suoi doni : anai rendiamo 
Istromenti di pena i doni suoi j 
£ il nemico peggi or V ahbiamo in noi.; 
Dall'istante del fallo primiero 
3' alimenta nel nostro pensiero 
La cagion che infelici ne fa. 
Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova , 
Or gelosa d'un ben ch'è presente^ 
Or presaga d^un mal che non ha» 
AniM. Lq so ; ma il mio timore 

Vincer non posso ed un'ignota forza 
L'orme de* figli a investigar mi sforza* 

(i) Chrys« ff^m. 19. in QefU 
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rABTE SECONDA 3| 

EvAy e Cuso* 

Xfi- IPuA troppo è yero! in questo 
Maritato da Doi mìiero efiglio 

Pace non si ritrova, (i) 
Se non si cerca in Dio. Ma non è ^gft 
Il mio figlio Caio ? Pescliè si presto , 
Perché solo ritorna ? Oh come gira 
s> II sospettoso sguardo 
Sollecito d'intorno ! Onde quo' passi 
Ittegnali e fiirtiTi? Ad ogai noto 
D! un'aura sol che tra le fronde gema 
Si volge in dietro, impallidisce e trema! 
Dove vai 2 Non fuggirmi; Eva soft io: 
Jifon conosci la madre? Ah qoal funesto 
Terror t' ingombra mai! 

Caiv* ( Che ioGontro é ^sto! ) 

s Eva. Misera me ! Tu set 

Tutto asperso di sangue! Ove lasciasti 

L' innocente gennano ? 

Ahimè ! qual fredda mano 

Mi stringe il cor! Tu Bon rispondi? Ah taci. 

Taci , crudel; t' intendo : il figlio mio » 

li' unico mio ristoro. » • 

Quel sangue.M Oh DioI .4M mi soccorre ? / 

( Io moro* 
Cain. Pria che 1* anima oppressa 

Torni agli usati uifis), altro camminar 

Prenda la fuga mia» 

(i) Thesi. IX. c. 3« i6. c. 45, ^.ji 
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Dunque «che fia di me ? Pfofago , errante. 

Discaccialo da Dio«^ vorrei celarmi 
Alla luce e a ine stesso» Ah di mia morte| 
Qualunque in me s' avvenga } 
Il ministro sarà. (2) 
Ahg* No, non temerlo} (3) 

Anzi non lo sperar ^ troppo sardblie 
Il morir breve pena. Altrui d' esempio 
L' iurelice sarà vita d' un empio. (4) 
Vivrai , ma sempre in guerra^ 
' • Ma dabbio di tua sorte: 
Vivrai , ma della mDrte 
Con vita assai pi^gior* 
Alle tee brame avversa 
Non produrrà la* terra, (5) 
Inutilmente aspersa 
^ Del vano tuo sodor* 
Caiit. Misero! In qnale abisso 

Di spavento e d* orror caduto io sono I 
» Qual antro mi nasconde 

Allo sdegno di Dio ! Foggast. E conno ì 
£ cbe giova il foggir , se sotto il peso 
Delle membra tremanti il pie vicn meno ? 

(6) 

Se il carnefice mio porto nel senti ? 

(1 ) Gen. c. 4- (^) V. 1 4- (^) Il>ìd« 

i'. i5» (4) Chrys. Hom. jg. in Gen. (5) 
Gen. c» 4- ^« i^*^ (fi) Strab. hoc, Iqqj 
Cbrys. Hom. 19. in Cren. Aug. cantra 

, Faust. U la. c. ia« Hieron» SpUu ad 
Dmmas: 



* 
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Eva. Dove aei?... 

Caiv. Che farò ! Toma la miidrc 

A riveder la luce. * 

Caut. Oh nome i 

Oh rimprovero acerbo ! 
£v4. Il figlio mio 

Rendimi 9 •ceUerato* 
Caik. Ah madre f e VQot 

Trafiggermi tu ancor ? 
£vA. Madre mi chiami ? 

£ di chi son più Biadre l Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto: AbeUe è ìUOrto^f 
Caino è rea. Mi sembra 
Perdita più funesta 

Del figlio che mor ) , quel che flii Ireste* 
Cain. Non più» 

£vA. L' prrido eccesso 

Come compir potesti ! Il volto, i moti 
Bel moribondo Ahelle 
Soffristi di mirar? Ne a mezzo il colpo (r) 
La mano istupidì! Né freddo il sangue 
Corse in ipiel punto a circon.darti il coref 
Questa al paterno amore, e questa rendi (a} 
Alle cure materne empia mercede 2 
Gratitudine , fede f 
Amor I pietà dove sperar più lice ? 
. Misero genitor , madre infelice t 
£ain. Basta ) basta ^ lo so} tutte comprenda 
11 misero mio 8tato« 

il) Chrjs, ffm* ìq* in Gen, (a) Ibit, 
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lera il passato ; * ' 

Il presente m* opprime j 

L' avvenir mi spaventa* In ogni oggetlò 
Incontro il mio castigo; ed bo su gli occhi 

• . . . e») 

Della mia pena esecutori infesti 
Gii uomini tutti e le virtù celesti. 
In Dio non ho più speme: esser pietoso (a) 
OnoD yuolei o non f u6. Pofr troppo io veg- 

Quanto più gi*ande sia 
Dell* eternisi pietà la colpa mia» (3) 
Del fililo avvedo^ 

Conosco qual sono; 

Non chiedo perdimo » 

Non spero pietà. 
XJn fiero rimorso 

Mi lacera ii core; 

Ma il vano soccorso- 

D^tm tardo dolore 

A farmi innocente 

Più forza non ha# 

Età ) poi Adamo. ^ 

M. 
fii^Tisci ^ empio 9 mentisci ; assai 

( maggiore 

E d*ogni nostra fallo 

(t) Vto^. jcLpud* Strabm inr Glos» od, hunù 
locum. (2) Ibid. apud. Stmb. ubi $up^ 
(,3) Gen. c% v. 
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Cia divina pietà/ (i) Fogge TìiLgràto f 

E non m' ascolta. Onde otterrà Balofet 

Se ogai cura abborrisce? Ab ime, che mirof 

Adamo, oh Dk>^ con qpàl funesto incarco 
1^ Ritorni a me I DeU' innocente oppresso 

Non è questa che rechi 

L' esangue spoglia ? II riconosco appena* 

Ah tu perdesti , o figlio f 

Pra V orme sanguinose 

Del fraterno furor , 1 antico aspetto. 

Quel cadente sul petto 

Languido volto , in cai segnate io miro 

Fra hf polve e ìì sudor le vie del pianto $ 

Queste una all' altra accanto 

Livide note 9 e questo y 

Che da tante fier ite 

Stilla tiepido ancor 9 sangue innocente' 

Tutta mi reca in mente 

La serie di tue pene , 

La colpa altrui , la mia dolente sorfe. , 

Oli colpa! oh sangue! ob rimembranza! oh» 

( morte! 

Non sa che sia pietà * 

Quel cor che non si spezzi 

A questo di fierezza * 
Spettacolo crudeL 
Tutto vacilla il peso (a) 
Della «terrena mole , 
Impallidisca il sole, 
' Inorridisca il ciel. ^ 
(0 Aug. Apud NicoL de Lira in hunc 
locum» (2) Chrys. apud. Corn, a JLap, 
com. in Matth. c. 26* k« 5^1 CyxiUus 

in /oa#i. c« i8» aa* 



* 
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PAR^'TE SECONDA 
'Abaji. Eva ^ del nostro pianto 

Oh quanto è giusta , oh quanto 

E grande la cagione l Opra di Dio(i) 

Sai che non fu la morte : ti de' viventi 

La perdita non brama. Entrò nel mondo 

Chiamata da' malvagi (2) 

E co' detti e coli' opre | e il nostro fallo 

Del conteso -sentiero 

Primo le aperse il varco* 
. Eva. e vero » e vero. 

Noi dello scempio atroce 
^ Siamo gli autori. £i tollerò le ptte^ 

Dovute al nostro fallo; e V esser giusto (3) 

Fu solo il suo delitto. Ah perchè mai| 

Signor f tolleri oppressa 

h' innocenza cosi? 
•Adaw. Senza mistero 

Non è SI grande evento. Io ne traveggo (4) 

Fra r ombre del futuro , 

X^rae sol fra le nubi , il senso oscuro. 

Oh vero Abelle a ricomprare eletto (5) 

Col sangue prezioso 

La serva umanitade I io ti ravviso 

Neir immagine tna* Felici voi 

Ne' secoli remoti , 

Tardi nipoti ^ a cui saranno aperte 

* 

(i) Sap. e. I. lì.Ezech. c. 18. i^. 32 (2) Sap. 
c. 1. V, i6. (3) Chrys. ad Stagir. a 
Daemon. vex. 2. n. 5. (4) Doc. Divrf 
Hieron. U 3. oom. m épU* ad Ephes* e* 
5. (5) Greg. in prim» Reg. L 3* c» 4* 
^9. Paul* ad Cor. 20. 16^ 
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Senta il vel , che le asconde , 
Pei coQiigUo di Dio le vie profonder 



u aria V estinto AbeUe^ e colle cbiare (i) 
Toci del tfangue il parricida accusa. ^ ' 
Mortali, a noi si parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto , 
-lA» non r ha nel dblor* Detesta ognuno 

liC vie degli empj, e v' introduce il piede | 
Abborrisce Caino » e in se noi vede* 



G 9 a o. 




PINE. 



(i) Heb. c. lu f'» 4^ Chrjudc £ffUcc^ 
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' GIUSEPPE 



AICONOSaUTO. 



JlstOiM iam «crhtt dall* atttore in Tìmiì erfliiw 
ddl' Imperatur Carlo TI* | eà esegnift prim» 
yohm eoa malica del FortUa nella ai^pdlft-. eeta^ 
m fa faltifflana tantr nel i^S^r 



é 
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INTERLOCUTORI. 



Swuliwo ìfiS^'f^oU di Giacobbe e di /to' 



e e di Be* 



chele. 

niamino , JìgliuoU di Giacohhc e di Lia» 
AsENETA , moglie di Giuseppe^ 
Tamrte , confidente di Giuseppe^ 

CMSk'defigltuUi di Giacobbe. 

^L'axioue si rappresenta m Meufi^ 
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Gurs. Ni degli Ebrei germani in Menfi an- 

Messuno ritorno? 
Tah. Ifcuutt.. 
Gius. Mandarti 

Ad esplorar le rie? 

J^»* Molti , ina inT«io« 

Gi0s. Pur non é sì lontano (i) 

Dalla valle di Mainbre 

Questo albergo real : da cbe Mrtiro 

Potuto anian più. volte 

Replicarne il cammino. 

Io non comprendo^ 
Signor, perdona» il tuo pensier; né panni 
Cfae sian pochi pastori undeguo oggetto 
Di tante cure tue. 
Gius. ( Non la Tenete 

Ch'io ion germano a que' pastori^ Amico. 
D' esser cosi schernito 
Troppo mi spiacerebbe. Io lorcommi«i(2) 
Che il fanciul Benianimo , ultimo germi^ 
Deli' antico Giacobbe, 
Conducesser forn»ido. A questa leggo 
Vedesti ^con qual pena (3) 

(i) Gen. e. 35 a;, (a) Uid. J^ì^ 



^% OIITSEPPK MC0N08CIUXO 

Promism ubbidir? 
•jf45^ ' Ma tu cercasti 

Sicurezza maggiore: udoìq o8Uggio'<t> 

Ritenesti di lor* Se ciò noa basta 9 

La violenta fame (2) 

Ricondurralli a te. Non hanno intorna 

Le sterili proytncie onde i mendichi 

Abitatori alimentar. Le biade 

Q marcirono in erba , 

O mxm spuntan dal suol. Langue il pastore^ 

Scemano i greggi. Aridi sterpi ignudi 9 

Inutili a nutrirlo , 

Pasce r avido arcnento; e ce^ca invano 
Per gli squallidi solchi 
Alimento opportuno 
Mal fermo in pie V agricoltor digiuno» 
Pur , tua mercè , di con§erYata messe (3) 
' ^ 80I0 in Mentì s' abbonda} e il mondo a(« 

( flitto 

Tutto, per non perir, corre in Egitto. 
Gius. BagV invidi germani , 

Se oppresso Beniamin più non TÌfesse , 

Come sperar ch*ei venga? 
fgj^tf. Onde in te nasce 

• Si remoto sospetto? 
Givs. Era il fanciullo 

Di Giacobbe 1 amore. 
Tak.- ^ E bene? 

Qw. Auch' io 

fui di tenero padre 

co Ibid. f. rg. et 35. (a) Ibid.c. 43. f . 
I, ia.(3) Oea. e. 41. k. 48, 49,67, 58. 
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Dolce cura una volta} (i) anch' io proYai 
Dell' invidia fraterna 
Lecalannie, rin8idie}(2)e tcDeh pr#ndi| 
Prendi cura di lui 
* Tii,RedeiCiel. 

TiH. * Ma d' um fanciullo ignoto 

Perchè mai sì gran parte 
Prendi tu nei destin? 
Crius* Simili assai 

Siam Beniamino ed ioj 
Penso^ ai suo stato , e mi, ricordo il mio« 
£ legge di natura , 
Che a compatir ci mova 
► , Chi prova una sventura , 

Che noi provammo ancor : 
O sia che amore in noi 
La somiglianza accenda i 
X) sia che più 6* intenda 
Nel suo 1' altrui dolor. 
TAVtEqoesto basta a tormentarti?Oh quantorf ^ 
Oh quanto è ver 1 non si ritrova in terra 
Piena felicità. Da* mali estremi 
Ali' estreme grandezze 
Se pur dolce é il passar , chi mai dovrebbe 
Più lieto esser di te ? Servo, straniero , 
Giungi fra noi. (3) Dalle calunnie oppres- 

( so 

Dell' Egizia impudica , in lacci avvolto 
Sei vicino a perir. (4) ^i dichiara 

(4)Ibid. c. i^. 39^4* W Ibidx» 37. ir. 
4, li) i8,%«r sèqq!{3) Gm. c. 39* v« l« 
(4) Ibid. a ^. li. usquc ad ^o. 
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AwntrattoUCfel^cap te. 0) Tutto il fa-« 

{ turo 

% aperto alla tuameate. (2) Àctii grandcz- 

A cbi morte preètct. (3) I presagi 
Tutta MenG racconta. Il Re ricorre 
- A te ne' dubb] suoi; (4) tu li discio gl 
Froponi i nati ed i rimedj ; (5) approYa 
II* «vento i tuoi consigli. (6) Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia ; ecco cambiati 
tm ricca gemma , in prea^ioso ammanto^ (jf.) 
In lucido monile i ceppi tuoi* 
Nel real carro assiso (8) 
Già sublime passeggi 
Ì4 iBtesse yie clìe prigionicr calcasti ; 
€rià salvator del mondo (9) 
Odi intorno chiamarti, arbitro fatto • 
E delftegno e del Re* (10) Giovane illastrct 

iUcoo 4i b^la piolé v (ti) 

benedetto dal mondo , 
' Favorito dal Ciel-, par che non resti 
Un oggetto a' tuoi voti } e pur di tante 

(0 Ibid. u. a 1.(2) Ibid. c. 4o. 8. (3) Ibid: 
av» g.usqiiead 19. {^)Ibid, /{i. a i4- 

ud V. a4* (^) lf>i^^ ^ ^« ^* usque ad 
3fi. (6) Ibid. a 47. usifue ad 34* (7) 
ihrd. u. 42. (8) Ihid. V. 43. (9) Gen. 
C. 33. 45 • Saphana Phatiee AEgfptio 
^ rt Mrt e SaltHOw Mundi interpreiatur. 
Miep. quaest. in Gen. (10) Gen. c« 4t« 
a y. 4o. ^ati^r. 45 iiO ^i^^ v- 5o. 
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PARTE PRIMA 
PeUcità nell' iottdito eceesto 
Trwi la via di tormentar te stesso^ 

Se a ciascun V interno affanno 
Si J^ggessc in fronte scritto ^ 
Quanti mai che ÌB?idia fitflQO ^ 
Ci farebbero pietà ! 
Si vedria che i lor neraiei 
Hanno in seno ^ e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lor felicità. 
Gius. Vanncjs'appressa Aseneta. Il mio cexiHQ 
Non obbliar* Se di Giacobbe t Agii t 
Se giunge Benianiin , toma , previe^ « 
L' arrivo lorOf, 
Tan. Ubbidirò. JUs^ in^q 

Intanto esser procura 

Quale agli altri ti mostri. Ogìm cq;q9o1ì , 

Sol te stesso tormenti ; 

Gli altrui dubbj disciogli ^ i tuoi fonitiUjyi 



^M^mjjLf e Giuseppe. . 



1 • 



AsUf ' CuMsoaTÉ , lé a me perinessa 

Sperar grazia da t^ ? 
Gius. Questa dubbiezza § 

Sposa I m' offeode* v 

AsBtf. ' Al prigioniero dbreo^ 

Disciogli i lacci. 
Cm. ' ASime<me?(i) 
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Asm. a Ittit 

Gius, Ma qtml pietà ti move 

Per cUi tu uou conosci? ^ 
Àibn. E qual rigore 

A punir ti consigl'a , 

Chi reo teconou è? 
Gms. Donde sape&jLi 

Gli' egli è innoceute ì 
AiBv. 11 falle «PO non yedo ) 

Ho preseutc il castigo. 
' Gius. Un fallo ignoto 

Danq[ue error non sarà? 
A^!f. Merita almeno 

GiiuUce più cicmccte» • 
Gius. Ma non ingiusto. 
AsKv. Ah sposo , 

Senza pietà diventa 

Crudeltà la giusti:6ia. 
* 4lioa. £ kt pietada 

Senza giustizia è debolezza. 
AsBir* Imila 

L* Autor del tutto* Egli su' giusti e i rei 

l'iove egualmente; ed egualmente vuole 

Chea' buoni splenda ed a'malyogi ilsole.(i) 
Cius. Chi d' imitarlo brama, 

Per corregger talvolta alfligge ed ama* 
Asi-ir. Ma dagli esterni segni '\ . 

Questo che hai tu per Siiueon , perdona ^ 

Par odio e nou amor, 
Crivs. Deh cosi presto 

Noti condannarmi. Ch come ♦ 

é K • 

^ CO Mattà* cap. 5. 45* 
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Siam degli altri a svantaggio 
Facili a giudicar! Misero ellclto 
Del troppo amai» noistoiiii. Al nostro £i8ta 
Lusingaè il biasmo altrui. Par che 8* acqui* 

( Ili 

Quanto agli altri si scemat Oguun procura 
Di ritrovare altrove % 
O compagni alt* errore , 
. O l'error c\ì\i non ha.Canibiam per questo 
Spesso i nomi alle cose* lu noi veduto 
li timore è prudenza » 
, Modestia la viltà ; veduta in altri 
E viltà la inodcslia , 
liB, prudi^nza è tiuior. Quindi poi siamo 
SI contenti di noi; cjuindi succede 
Cbe tardi il ben , siiLilo il mal si crede» 
Vederli io bramerei 
Mei giudicar mea presta» ' 
Forse pictade é questa 
Che chiami crudtllà. 
Più cauta, oh Dio ! ragiona j 
E sappi die' talvolta 
La crudeltà perdona. 
Punisce la pietà. ^ 
AsETC. Se libera noi vuoi , 

S* ascolti almeno il prigiooier. Piir questo 
Negar potrai? 
Gius» T* appagherò. Traete, 

Sei*vi, a me Simeone. ( 1Q ignoto a lei 
Il tradimento antico; (i) 
Kou sa che é mio gemano e luio nemico.) 

CO Om* 37* 
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AsLV. Cosi da* delti suoi, 
Da* moti , dall' aspetto 
T* avvedrai sì* egli c reo. 
GtoSé Segni (aliaci , 

Aseneta, son questi. A noi permesso 
Pi penetrar noa c dentro i segreti 
IVascondigli d*un core. Il nostro sguardo (i) 
Non passa oltre.ilseìubiante; all' alme sedo 
Giunge quello di Dio. 
jf^szv. ' Ma l'alma spesso 

Nella spoglia che informa 
I moti suoi si violenta imprime ^ 
. Che gli affetti di lei la s}joglia esprime» 
D'ogni pianta palesa l'aspetto 
U difetto che il tronco nasconda, 
Per le fronde, dal frutto o dal fior. 
Tal d* un alma V aifanno sepolto 
Si travede in uu riso fallace ; 
Che la pace mal finge nel volto 
Chi si sente la guerra nel cor. 

Òiuscm I AsEVl&T^ 9 e Simeone. • 

Girs.('V^iEN Siraeon. Oh se pensar potesse 
Che Giuseppe son io ! Giustizia eternit. 
Eccolo in mio potere! eccolo avvìnto 
Fra'tacci d'un german ch'ei folle estinto!) 
T'aYYÌcina,o pastore. 

Sin.* Umile e pion9 

Signore,a'p!edi tuoi. 

iBius. . Sorgi. 

CO • ^* Jn^ 
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SiK» ( Qua! voce, 

Qual sembiante è mai c^uq&tollo perchè tre- 

( mo ! 

Chi mi toglie l'ardir ? ) 
AsEK, Parla. 
SiM. Non oso : 

Sento in faccia al tuo sposo 

Xin incognito gel che al cor mi scende. , 
Gius. (Son rimorsi che prova e ngn grintcn- 

( de. ) 

Paslor , dunque il tuo nomCt** 
SiM. È Simeon; lo sai* 
Gius.La patria?^ 
Sm.- ÈGarra. 
Gnrs. U genitori 

SiM. ^ Giacobbe. 

Gius.La madre? 
SiM. Iiia,(i) 
Gmft» Chi son color, che teco 

Eran c^uando giungesti? ^ ^ 

SiM. . I ^ici germani» 

Gius* Non fu padre Giacobbe 

Pard'altri figli? 
SiM. (Ahimè!) Si, ncbbeancwa . 

Dalla bell4,Eacbele* 
Gius* E son? 

Sia. . : Giuseppe (a) 

E Beniamin. (3) 
Gius. Ha questi 

Perchè A0& yenner teco? 

Ci) Gen. c. 29. V. 3i, 33. (2) Cen. c.3.0£ 
yt a3, 34. C3) Ibid^ Ci 35i 
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Sìu* Appresso al padr6 

Bosiò Tultlmo d'essi. (0 
Gius. £ l'altro? 

Sin. ( Oh Dio! ) 

L'altro.., 
Gius. Segui. 
SiM. Noi so. 

Gin. ( Lo «0 ben io. ) 

AsEK. ( Impallidisce ! ) 
Gius. Almeno 

Di' » se vive Giuseppe. 
SiBT. Il genitore 

Lo pianse estinto. (2) 
Gius. Ei mori dunque? 

Sin. Ignota 

È a noi.la sorte sua. 
Gius. Troppo discordi 

Son fra loro i tuoi delti. 
Sm. ìù par son Tm« 

Gius. Ma clie fu dì Giuseppe? 
SiBf. Ah di Giuseppe, 

Signoc^più non parkirmi:un gran tormento 

Questo nome é per me. 
Gius. Di qualche fallo 

È forse reo? 
Sw. NOfc 

Gius. - Forse- ingrato al padre ^ 

Nemico a voi , v* insidiò , v' oli'ese , 
Meritò l'odio vostro? 

SxK*. An^i innocente..» 

(i) Gen. c. 4'J- V. 4i «3. (a) Cen, c. 
37. V. 34, 3i. 
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Anzi giuslo^.^Ah, signor^quaicose chiedi! 

Quai cose ini rammenti! Al career mio 
, Lasciami rliornar. Senza saperlo 
• li' anima mi trafiggi. Il, tuo -sembiante 
D'ardir mi spoglia , ed ogni tua richietta 
j^aalche acerba nicinoria in scarni desia* 
01^ Dio] che s.eaibi:aiai 
Veder presente 
Gemer quel misero y 
Quell' innocente 5 

Svelto dal tenero 

fatarne seti. ^ 
*"Veggo le lagrime^ 

Sento le voci. 

Funeste immagini ! 

Memorie atroci ! 

Oh Dio , lasciatemi 

Partire almen i 
IGitfS* ( Vorrei per coasolarlo 

Scoprimi a lui. No, non e tempoOIo trovo 
Ne* confusi tuoi detti 

Fomento a' miei ^sospetti : e la tardanza 
De'tttoi ger mani< 



TàIìSIS 9 e DBTTI* 

T 

Tav. JL suoi germani appunto 

Son|;iunti. 
Gius« £ Beniamin? 

Tait. Vedilo; è quello 

Che più tarde d* ognun move le piànte* 
Gius» (Ah madre, io ti riveggo in quel sem- 

( l>iaAt€ 1 ) 
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Vo4 GIUSEPPE AlCONOSaUTO 
Va , Tanete, ed appresta (i) 

SoII(?<.ito la mensa. A Simeone 

Si dìsciolgano i lacci } e voi 9 pastori f 

Più presso a me venite. 

( Moti del sangue mio ^ non mi tradite. ) 

piODA y BaiirAMiiio con gli altri fratelli di 

GiusBprB I e nnn. 

GiW' à^ioiroBB , i cenni tuoi 

£ le ti/ostre promesse ecco adempite : 

Siam di nuovoal tuo piè.(2)Dilcgua ormai 
Le tue dubbiezze^ e non sdegnar frattanto 
Queste da' nostri voti accompagnate 
Offerte che rechiam.(3) 
GiTjs. the mai lecatc? 

GiUD. I^ortiamo in tributo 
' Con nmil sembiante 
Deir arale, piante 
Le stille odorose, 
Dell' api ingegnose 
11 biondo licor. (4) 
Bicchczze non sonoj 
È povero il dono ^ 
Ma tutti son frutti 
Del nostro eudor. 

(i) Cen. e a3. v. i6. (i) Gen* c. 43« 
a6, (a) Ibid, (3) Ihid. v. tu 
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PARTE PRIMA ijdS 
Oivs. Gradisco i doni rostri* . 

Sorgete, a alici. 11 genitor Giacobbe, (i)- 
Dite, che fa? Vive il buon vecchio? 

OiVD. Ancora, 
Signor, viVe il tao servo } (2) e dell* etade 

' Solo il peso r affanna. 

Gjus. e quel fanciullo 

È Beniamiu, di cui parlante? (3) 

GiuD. È quello. 

Gius. Figlio ... (Ah come in mirnrlo (4) 
Intenerir UH sento! ) Il Cielo, 0 %lio^ 
Prenda in curai tuoi giorni>e5eaipre..(Oh 

( Bio, 

Qual tumulto d' affetti!) e sempre. . .(11 pian- 

Già dagli occhi mi pioVe ; 

frenar noi so. Vado a celarlo altrove. ) 

GivoA) SiMBONE 5 BevtAMiiro j e gli altari ^ 
fratelli di GiQsam. 
* - 

Ben. C^obì ci lascia? ^ 
iOivo. Io gPinterFoUi accenti 

Non intendo, o germani. 
Sin. . Ah che^ lo sdegno 

Sotto placido aspetto 

Ha nascosto iinor. 
GiuD. Chi fta qual sorte 

Preparata ci <ia? 

(0 Ibid. i^.Vf]. (Ci) Ibid, V. 28. (3) Ibidn, 

¥.^9^ (4) if^ià* V. 3o« 
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1^ GIUSEPPE RICONOSCIUTO 
3sff* Fratelli , e dove , 

Dove mai mi traeste? 
SiM. A noi dovuta 

È questa pena*(i) Or per Giuseppe oppres* 

C so 

Dio CI punisce. A lui non val3e iipiantO| 
L' affaauo , le preghiere 
GiUD. * Il dissi invano ; 

Non s' offendat il fanciullo. Qr del suo san- 

Da noi si vuol ragione, (jst) 

TaKETE , e DETTI 

Tak. .Al se vi cfaiama^ 

Pastori, il mio signor. Con voi comune 
Vuol oggi aver la mensa. (3) 

Ahimél Fer noi 
Qualche insidia s* appresta. 
Bet». CLc giorno c questo mai! 
GiDD. Che mensa è questa! 

y!ift. Che ai tarda? Non più: pastori , andia- 

( mo. 

'TfJTTii fuor che Taitbtb» 

* 

Difendi il popol tuO; gran Dio d* Abramo. 
^ i^) Gen, c. ^3. V. 3x , Sa , 3S3» 
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PARTE PRIMA 
Cofto' de' medesimi. 



G 



RAV D^o d* Abram , slam rei , 
Ma siamo il popol loo. Tutta con noi 
Deh non usar la tua giustizia. AU qualt 
Fra* viventi c cIiq possa (i) 
Giustificarsi al tuo cospetto ? £ dove 
Si può da te sdegnalo 
Fuggir, clic a te pietoso? Il tiuior nostro 
Na^ce da te , come la nostra speme ; 
Che tu il giudice sei, ma il padre insieme. 



n&L&À Fàete prima. 



4 « • 
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in8 GIUSEPPE filCONOSCItTO 
PABTE SECONDA 




SEGUISTI il mio cenno? 



Tak. è conipito, o signor. Gli Ebrei germani 
Le biade deaiate (i) 

Ebberda me, come imponesti: e in quella 

Parte che diedi a Beniamino , ascosi 

' II* argentea tazxa usata (2)^ 

Da te alia mensa ed agli augurj. Ignari 

Deli' insidia i pastori 

Lieti partir. Ma de' tuoi servi alcuno 

14 ^S^^^à da lungi. (3) Usciti appena 

Della città le porte , 

Gli arresterà ; lor chiederà r/igioue 

Del furto immaginato $ e come rdl 

Ricondurragli a te. 
Gius. Quanto prescrissi 

Adempisti fedel. Ma qual stupore 

Ti confonde' così ? 
Tait. Signor, chi mai 

Non stupirebbe a tante 

Ripugnanti fra loro * 

Diversità che osservo in te ? Ti veggo 
*E tenero e sdegnato, e lieto e mesto 

Ncir istesso momento. Accogli amico 
> I figli di Giacobbe ^ e poi confuso 

co Gen c. 44 ^', », (a) JbiU. ». 3, (3) Z6i(?. 
¥, 4.' 
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PARTE SECONDA 109 
Parti da quei. Gì* invili a mensa, e intanto 
Ordini insidie a danno lor. Con milU 
Segni di tenerezza ' 
Distingui Beniamino; e appunto in lui 
Del supposto delitto 
Vuoi che cadan le proye. 

Give. A te non lice 

- Tutto ancora saper. Vanne : i pastori 
Conduci innanzi a me* L' oscuro cenno 
Ciecamente ubbidisci,; e non ti sembri 
Troppo grave la legge. Ognun soggetto (i) 
È a magGjior potestà. Queste ordinate 

. Son per gradi da Dio. Resiste a loi 
Chi al suo maggior resiste. 

Tan. ir zelo mio 

Temeràrio non è. Parlai richiesto , 
Tacito ubbidirò. Tue leggi adoro , ' ' 
Né della aorte mia f^i obblighi i^uoro^ 

So che la gloria perde 

D' un ubbidir sincero 

Meli' eseguir V impero 
^ Chi esaminando il va ; (2) 
Che con ardir protervo 

Gli ordini eterni obblia 

Chi seryo esser doyria^ 

£ giudice si fa, 

^1) Hom. c. i5, I, 2, (a) Bernai'f^ de - 
' praeeep. et dispensi c. io. 
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Ilo GIUSEPPE RICONOSGIUIO 

GmtBPPi« 

T' • 
n che dell'alme nostre, 

Eterna Verità , vedi gli arcani ^ - 
Sai tu , contro i germani 
S' io mediti vendetta. Ah mi difenda 
lia mano onnipotente 
Da brama cosi ria , che sempre torna 
A ricader sopra T autore cUe , usata 
Col ^iu forte , é follia ; 
Coa r eguale , è periglio ; 
Col minore, è viltà. L* ira che in volto 
I9 fìngerò, non chiede 
Che de* fratelli il pentimento. Io ¥OgUo 
Clic veggaii le ruioe 
* Dove guida una colpa, acciò la tema 
De' merita ti «degni ^ 
' Ad evitarli in avvenir gV insegiai* 
Sarò qual madre amante 
Che la diletta prole 
Minaccia a4 c>gni istante, 
E mai non sa pnnir; 
Alza a ferir lar mano , 

Ma il colpo già noa scende ; 
Che amor la roaii sospende 
ISciratlo del ferir,' 
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PARTE SECONDA mf 
Giuseppe, ed Asesbta. 

As^T^. j\.H sposO; il ver dicesti: accusò adesso 

La troppa mia credulità . 
Gius. Che avvenne? 

AsBV. Or tempo e di rigor. Gli ospiti ingrati' 

Che poc* anzi partire, il sacro vaso. 

Onde il futuro a preveder t' accingi 9 

Tentarono involar* (i) 
Gius. Che dici! 

AsETT. Il vero* 

Da' tuoi servi ragg'^unti, %^ 

Con fermezza mentita 

Pria Li colpa nicgar. Muoja di noi , 

Diccan, qualunque creo^ (2) schiavi in E* 

( gitto 

Bimangan gli altri. ì tuoi mtni fitti intanto 

Prosioguonol' inchiesta, e il farlo indegno 
Trovaa di Beniamino (3) 
Fra le biade nascoso. Allora i rei 
Perdon 1' ardir. Pallidi , esangui e moti 
Altra scusa non han che tutti in pianto 
Sciogliersia un tratto e, lacerarsi il manto. 

C4) 

Gius. Pur chi sa se son rei. 

AsETT. Dunque i miei detti 

Mertan si poca fe 2 
Gius. * Ma tu poc* anzi 

(1) Gen. €• 44* ^' ^ (^) S^» 
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Mm GIUSEPPE RICONOSCIUTO 
Gli credesti mnocenti. Ora asserisci 
Che t' ingannasti allor. Chi sa? Fra poco, 
Tornando 9 far V istesso 9 
Dirai che', come allor , t' iDgaiini adesso. 

AtM» Consorte ^ i dubbi tuoi . 
Air estremo soa giunti. 

Gms. E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. AU'almain que* 

Suo carcere sepolta affatto ignoti 
. Sarian gli esterni oggetti; i sensi sono 
I ministri fallaci 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a meutir. Su la lor fede 
8' ella assolve o condanna 9 
Didriiio è il gittdiaioi e per lo più s' in- 

( ganna. 

AsEw. Dunque incerta del vero 
Sempre è V anima tiostra^ e cieca vive 
Nelle tenebre sue? 

Gius. SI ; spera invano 

Lume trovar, se non lo cerca in Lui^ 
Che n'è V unico fonte ^ (1) 
Immutabile, eterno; in Lui, primiera 
Somma cagion d'ogni cagion;(2) che tntfo, 
Non compreso, comprende} in cui ai move 

E vive, ed è ciascun di noi ; che solo * 
Ogni ben circoscrive} e luce e mente ^ 
Saptttta infinita'9 

3(1) Psal. 35. J^. IO. (2) Apoc. c. if F. 3. 
(3) AgU Ap9H% i;.»'^ 
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PATITE SECONDA \\t 

Giustizia I verità « salute e vita, (i) 
AsBK. Ah ^al raggio divino 

Ti balena ani volto 7 Io questi accenti 
XJn non so che risuona 
Più che mortai. Tremo in udirti} e mentM 
, Tu ti sollevi a Dio« 
Dove resto io eompreudo , e cU son ia^ 
Neir orror d' atra foresta - 
Il timor mi veggo accanto | 
Mè 80 quanto ancor mi resta 
Dell' incognito sentier* 
Vero Sol de' passi miei , 
f Chi sarà, se tu non sei^ 
n pietoso eondottier? 

TaketSi e detti, poi tutti 

F 

Tài^. JJJcco I o signora, i rei. 

A SE 11. Vedili a terra C^} 

Tutti prostesi innanzi a te. 
Tait. Né alcono 

Di favellare ardisce. 
GiV8« Folli! che mai faceste? (^) 
^ La. mia v' è forse ignota 

Arte di presagir? 
GiUD. Signor, che mai 

Risponderem ? Quai detti , 

Quai scuse ritrovar ? Dio n sovremie 

La nostra iniquità. (4) Questo c il momento 

(^i) Joan. c. i4> V- 6. (2) Getu c. 44< ('•l4t 
(3) Ibid^ (4) ìbid\ V. 16. 
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P4 GIUSEPPE EiCONOSCitJTO 
Di pagarne U pena* Ah NuQieelfiillo i 

Sento la mail vendicatrice } e vedo 
Contro i delitti umani ' 
Della giustizia Uia gli ordini avcaiu* 
Del reo nd coi*e 

Desti un ardore , 
Che il sen gli lacera 
%La notte e '1 di i (i) 
Infin che il misero 
Rimane oppresso 
Nel modo istcsso | 

Con cui falli. (^2) 

l&iTjs. No , no 5 tanto rigore- 
Tolga il Ciel eh' ip dimostri* Il furto appres** 

( so C3) 

A Beniamin si ritrovò: rimanga 

£gli solo mio servo ; , e voi tornate 

Ifiberi al padre Tortro« 
duD. E con qual fronte 

A lui ritorneremo 
Bbv» Come ! tuo servo 

Solctrestardegg' io? 
Gius. * Tu solo), e gli al^ 

S' aifrettino a partir, 
firn. ' Fermate. Ahserbi, (4) 

Giuda , cosi le tue promesse? Almeno 

Gli. ultimi non negarmi 

Fraterni amplessi. Ah voi partite^ ed io 
' Bimafigo prigionieri QoslI diverrai , , 

CO Ezech. c. 28. V» i8« (a) Sap. c. 1T> 

17- C*) Cren. Ct 44- ^* (4) ibid. c. 
43» 9* 
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TAATB SECONDA. «i5 

Afflitto genitor , quando il saprai ! 
Voi ^ se pietà provate 

D' un misero germano . ^ 
Toi la paterna mano 
^ • Baciate almen per me. ' 
Ditegli sol eh* io vivo i 
Ditegli r amor mio $ 
Ma non gli dite , oh Dio ? 
La sorte mia qiial é* 
Gitu* ( Soffrite» afieitl miei) 
Giun. Né v' é pià speme 

Di placar r ira tua? 
Gius. Fatta è la legge i 

Eseguiscasi ormai« 
GiVD. Sentimi almeno 

Senza sdegno | signor, (i ) 
Gius* Cile dir potrai 2 

Spedisciti • 
GiuD. Earomenti 
^ Quando la prima volta . 
Io venni a te 2 
Gius. Sis di condurmi allora 

Beniam'no t' imposi. (2) 11 vecchio padre 
Morrebbe . rispondesti, 
Privandolo di lui* Sena il famittllo . 
^ Non sperate , io soggiunsi | 
Di rivedermi più. 
GiUD. Con questa legge 

Ritornammo a GSacoUie. Egli di nuovo 
Volle inviarci a te. Vano e il viaggio (3) 

(i) Gm. 44* (^) ^« 

22, 03» (z^) lhidé,9m 
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^«6 GIUSEPPE RIOONOSCIXrrO 

Se Behiamin non viene , 
Dicemmo a lui. Come! ei gridò: dcgg' io 
Rimaner senza figli ! (i) Ah di Rachele 
Ebbi dae pegni aolo: il primo, oh Dio ! 
Fu di selvaggia fiera (a) 
Misero pasto. È noto a voi, voi stessi 
La novella recaste: io più sol vidi. 
Se pur V altro or mi lascia, e per cammino 
Qualch' evento ì* opprime, all' ore estreme 
]jamia vecchiezza ajffrettereste. (3) Intaa* 

( to 

Cresce ta fame: il genttor dolente 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene | 
Di disagio morrà ; morrà d' aiianno , 
Se parte 3eiriamino. Amato padre t 
Gli dico alfin , fidalo a me. Se torno (4) 
Senza il fanciullo , in avvenir per sempre 
Guardami come reo. Mi crede; io parto; 
Compisco il cenno ino. Ta padre sei ; 
Fosti figlio ancor tu : vesti un momento, 
Signor, gli affetti miei* Di\con qualcore 
Or presentarmi al gaiitor potrei 
Senza il fidato pegno? Ah no 9 ritorni 
^ Beniamino a Giacohbe.Io voglio, io solo(5} 
Restar servo per lui » pria che trovarmi 
Delle smanie paterne 
Spettatore infelice* 
jGius. ( Il cor mi aento 

SpesMT di tenerezza* ) 

0) Gen. c. 4a.t;. 36.38. (2) Ibid. c, 44- ^-28. 
(3) IhiJ.c. 42. 38. c. 43. i. (^l^)lbid. 

c. 43.»^, 9. (5) /iteWt Ct 44* p« 3ot u$qw^ 
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PARTE SECONDA lìf 
OlUD. E percbé mai 

Mi nasconJi U tuo yolto? Ah di pietade 

3e degno i\on son io , n' é degno aioieno 

Vn desolalo p iidre. Oh se pres^nt^ 

Agli ultiqii congedi 

Fossi siato , signor! Fare^ che Talm^ 

A lui col figlio am^to 

Si staccasse dal seno. Addio ^ gli dic^ ^ 

E torna ad abbracciarlo. Ora di npovp 

Ad imo il raccomanda, 

Or air altro di noi. Qhi^mà Rachele ; 

ricorda Giuseppi} e|itrambi ii| volto 
Ritrova a Bcniarain: tutte risente (i) 
Le sue perdite iu lui; tutte ...Ma. ..come ! 
^iguor, tu piangi! Ah le miserie nostre 
Ti mossero a pietà» Seconda , oh Dio i 
Questi teneri rnoti^ 
Gius. Ah basta } io ; 

Contenermi non so* Fratelli amati t 
Riconoscete il vostro sangue. Il finto 
Mio rigore abbandono. 
Venite a questo se|i: Giuseppi^ iqspno* 
Gtud. Giuseppe! 



Beh. Etpmo Dio! 

SiM. Miseri noi i 

Tah. Oh portento! 
AsBv. ph stupor I 

Gius. No^ non temete ì 

Né d' avermi venduto 



La memòria v' affligga* (a) A quel delitto 
^i) Gen. c. 45, arf F-,4f Gep^ 
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Ii8 GIUSEPPE RICONOSCIUTO 
La sua deve 1' Egitto , 
Voi la voslra salute. A questa reggia 
Dio m' inviò prima di voi, (i) TornatCì 
Tornate al padre mio : ditegli tutte (a) 
Le grandezze dei fi8[lio ; e d' esse a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete; e forse 
Voi dubitate ancor I Giuda | rispondi } 
Simeon , ti consola $ 
T appressa, Bcniamin. 
jLs£X« Vedesti mai 

Spettacolo ì 0 Tanete ^ 
Più tenero^ di questo? Osserva come (3) 
Tutti intorno al mio sposo 
Fra timidi e contenti ' 
6' affollano i germa ni ^ e chi la fronte ^ 
Chi la man, ehi le gote, 
Chi le vesti gli bacia. Egli vorrebbe 
Parsi tutto ad ognuno Interi accenti 
Formar non sanno; e nelle gioje estreme x 
\n vece di parlar, piangono innieme» 
]^a parla gucl piatito ^ 

Si spiega f X iptendo ; 

Oh quanto tacendo , 

Comprender mi fa I 
jua gioja verace^ 

Per farsi palese ^ 

D' un labbro loquace ^ 

Bisogno non ha. 
CiuD* Oh giusto ! 

Sin* Oh generoso ! ' ' 

^(i) Ihid. I/. 5. 7. 8. (a) Ihid. a 9. ad 
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' PARTE SECONDA. ti§ 
Btv* Oh &l«ce Giuseppe! 
GitD. I «ogni tuoi 

£ccoa4eiupiti* (i) 
Sin* Oh Provvidenza etertia ! 

È la prudenza umana (7) 
rollia dinanzi a te. Ycnciiam Giuseppa 
Sol per non adorarlo ; e T adoi^iaiiio 
' Per averlo vendalo. (3) 

Citri). In guisa tale 

Dio gli eventi dispone, 
Ch^ serve al $qo voler chi plii a' oppone* 

Givs. Il portentoso g'ro 

iJcIlc vicende mie, fratelli, asconde (4) 
Più di quel che si vede. A voi dal padre 
pieno amor vengo mandato ; e voi 
Tramale il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro $tuol« Servo in Egitto i 
Accusato, inno^ntey 
Non mi difendo , e tollero la pena 
Dovuta a chi m'accusa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo , e presagisco 
Morte air un, gloria all' alU'o* Accolgo ami« 

(co 

I miei persecutori. Io soxuministro 
Alimenti di vita 



(i) Gen. e. 37. a v. 5. ad 10. (^0 i. Cor; 
c. 3. f. 19. (3) JD. Greg. JMfor. lib* 6*. 
ji. ag. (4) loseph. Typus Chrysti. Chrys^ 
in c. 37. Gen. Hom. 6i. Aug* (JuaesU 

in Gen. L u Ambr^ de Spir* S^fu Ij 
3. p. 17* 
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tao GIUSEPPE RICONOSCIUTO 
A cbi morto mi volle. Io dir mi sento (i) 
Saltator della terra. Ah di cbi mai 

Immagine scm io ! Qualche grand' opra 
Certo in Ciel si matura | 

Pi c^i fora^ è Gt^aeppa ombra e dgnra. 

C o a o» 

Fotta chi oppone i ami 

A' consigli di Dio. Ne' lacci stessi 

Che ordisce a danno altrui 

Alfin cade e a' intrica il piùaagaee; (a) 

E la virtù verace , 

Quasi palma sublime , 

Sojrgecon pi|k vigor » quando a' opprime* (3) 

<i.) tthr* Qu. in Cem é. ^t. v. 4S* 

^a) Job, c. i« 9. i3. (3) Chrys. ih Gen^ 
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BETULIA 



LIBERATA. 



Azione sacra scritta (!air autore in Vienna ci* ardine 
deli' Imperator Cacio VI. ed eseguita la |irlma 
Tolta con musica del Reuttev nella cappella unpe* 
nak ranno «7H* 
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INTEJRLOCUTORI. 

OriA , Principe di Betulia, 

GirDiTXA. , vedi i'a di Riattasse. 

AmiTàì*^ nobile doìuia israelita» 

Ac«tOR ; Principe degli Ammoniti^ 

Cabri ì * j i ^ ' t 
Carmi \ ^^^^ popolo. 

CoAO degli abitanti di Betulia* 



L'miouc ix figura dentro la citta di Betulia* 
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PARTE PRIVA 

Ozia , Amital , Cauri , e . Cono* 

p 

Ozia. X opoii di Betulia, ab qual v*iogombra 
Vergognosa viltà ! Pallidi ^affliiii , 
Tutti ihiftiete intorno! (i ) E ver ,*nestrnige 

D' assedio pertinace il campo assiro; 
Ma non siam ifinli ancor* (2) Dunque sì prc- 

( -sto 

Cedete alle sventare? Io, più di loro ^ 
. Temo il vostro timor. (3) De' nostri mali 
Questo, questo c ilpeggìor; quello ci renda 
Inabili a' ripari. (4) Ogni tempesta 
Al nocchier che dispera 
£ tempesta fatai , benché leggiera. 
D' pgni colpa la colpa maggiore (5) 
É 1' eccesso d*nn empio timore , 
Oltraggioso all' eterna pietà. (6) 
Chi dispera, non ama, non crcde^ (7) 
Che la fede , l'amore, la speme 
Sou tre faci che splendono insieme ^ 
Ne una ha luce, se l'altra non l'ha* 
Cab. e in che superar? 
Amit* Nella difesa forse 

Di nostre schiere indebolite e sceme 

(1) Judith, e. 4* ^» ^ 9 3» c. 7* i9« 
(2) Ibid, c. 7'. V. I. usq. ad ii» (3) 

Ad Tim. 9.. c. I. u, 7. (4) Prou. c. 9.^: 
V* 10.(5) ^li^. inSerm* de Sjfmb,c.i$m 
et in princ» Serm^ ao* (6) Amb. mp» 
liUG. lib* a. (7) Joan. 1. c« 4* ^* 
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Et4 BETVtlA liberata: 

f)air assidua fatica ; estenuate ^ 
Dallo scarso alimento ; intimorite 
Dal pianto uoivecdal? Fidar possiamo . 
' Ne* vicini già vinti? (0- 
Negli amici impotenti? io Dio sJegnalot 
Cab* Scorri per ogni lato 
Zia Boiaera citlà^ non troyeroi 9 
Che oggetti di terrpr. Gli ordini osati 
Son negletti o confusi. Altri s'adira 
Contro il Ciel, contro te; piangendo accusa 
AJtri le proprie colpe antiohe e nuove: 
Chi corre , e non sa dove ; 
Chi gem,e, e non favella; e Io spavento 
Come in .arìda selva appresa fiamma , 
Si comunica e cresce* Ognun si crede 
Presso a morir. Già ne* cuJagedi estr^^ 
S' abbracciauQ a j^icenda 
I congiunti 3 ig^i amici j ed é deriso 
Cbiostenta fancor^ualcbe fermezza in vi^ 
qual virtù non cede 

fra tanti oggetti e tantji^ 

Ad avvilir bastanti ^ 

Il piò feroce cor ? 
Sic non volendo ancora 

Si piigige agli altrui pianti j 

&e impalidir talora 

Ci fa Taltrai pallor? 
pziA.* Qià le memorie antiche (2) 

Dunqùe.anda^o in oblio? Che iu^ra^ta è que- 

( sta 

{f) Judith, c. a. a. v« II, usi/ue a4 

* a 
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PARTE PRIMA . laò! 
Dimeqticajìza » o figli? Ah ci soVvengse 
Chi siam, (juai Dio n'assiste, e quanti e qaa^ 

Prodigi oprò per noi. Chi a* passi nostri 
Divìse l'Eritreo, (i) cbi Tonde amare 
Ne raddolcì , (2) negli aridi macigni 
Chi di limpidi umori 
^Ampie yene ci aperse^ (3) e chi per tante 
Ignote solitudini infeconde 
Ci guidò , ci nutrì , potremo adesso 
Temer che n' abbandoni ? Ah na. Minaccia 
Il superbo 'Oloferne 
Già da lunga stagion Betulia ; c pure 

Non ardisce assalirla. (4) f'^^^^i segno 
Dei celeste favorr 
Cab* si ; ma fSrattanto 

Pi6 crudelmente il condottier feroce 
Ne distrugge sedendo. I fonti, ond* ebbe 
La città, già felice, acque opportune, (J^y 
li tiranno occupjK L' onda che resta 9 
A misura fra noi 

Scarsamente si parte ; onde la sete 
Irrita e non appaga ^ 
Nutrisce e non estingue. 
AviT. A tal nemico , 

Che per le nostre vene 
Si pasce , si diffonde , ah con quàl arn» 
Besisterem? G^iardact io tolto ^ osserra' 

(1) Exod. c.i4'' ^1? cap. i5. 
(a) Ibid. e. 16. a3. (3) Ibid^ 

c. 17. 6* (4) Judith, c. 7. ^. 9r 



Digitized by Google 



m6 BETULIA LIBERATA^ 

A qual segno siam giunti. Alle querele 
Abili ormai noa sono i petti stanchi 
Dal fretpjente anelar ; le scabre lingucj 
Le fiiuci inaricTitc. Timore al pianto 
Manca su gli occhi nostri, e cresce sempre 
Di pianger la cagion. JHè il mal più grande 
Per -me , che madre sono , 
E la propria miseria : i figli , i figli 
Vedermi, oli Dio ! miseramente incorno 
. Languir cosi , né dal mortale ardore 
Poterli ristorar ; (i) questa è la pena 
Che paragon non ha , che non s' intende 
Da chi madre none. Sentimi» Ozia: 
Tu sei , tu , che ne reggi , 
Delle miserie nostre ^ 
La primiera cagione. Iddio ne sia 
Fra noi giudice e te. Parlar di pace 
* Con r Assiro non vuoi : perir ci iedi 
Fra cento adunili e cento : (2) 
E* dormi ? e siedi irresoluto e lento ? 
Non hai cor , se in mezzo à questi 

Miserabili lamenti 

Kon ti scuoti , non ti desti , 

Non ti senti intenerir- 
Quanto, oh Dio , sfamo infelici 

Se sapessero i nemici, 

Anche a lor di pianto il ciglio 

Si vedl^ebbe inumidir. 
Ozia» £ qual pace sperate 

(0 JudHiu c. 7. V. 14, 16* (2) Ihìd. 
de Témp^ . 
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PARTE PitIMA 117 

Da gente senza legge c sen^a fede 9 • 

Nemica al nostro Dio? 
AifiT* Sempre fia meglio 

Benedirlo Tiventt ,^ 

Che in obbrobrio alle genti 

Morir , vedendo ed i consorti e i figli 

Spirar su gli occhi nostri, (i) 
Ozia. E se nè pure 

Questa misera vita a voi lasciasse 

La perfidia nemica ? 
Amit. Il ferro almeno 

Sollecito ne uccida, e non la scic 

Con si luDgo morir. (2) DcUOzia^perqiian' 

( to 

Han di sacro e di grande c terra e ciclo, 

Per lui , eli' or ne punisce , 

Gran Dio de' padri nostri, all'armi assire 

Rendasi la città^ (3) 
Ozia. Figli , che dite ! 

Amit. Si, si , BetuTia intera 

Parla per bocca mia. 5' apran le porte , 

Alla forza si ceda : miiti insieme 

Volontarj corriamo 

AI campo d' Oloferne. (4) Unico scampo 

È questo^ oguùu lo chiede. 
Coro. Al campo, al campo. 

Ozia Fermatevi, sentite. ( Eterno Dio , 

Assistenza, consiglio.) Io non m'oppongo,' 

Figli, al vostro pensier: chiedo che so io(5) 

(1) Judith, c. 7 i6. (2) Ibid, V. 

17. (3) ibid.i^) ibid.t^. |5. (5) IbiJ. 
9. 23« a4* 35* 
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laS BETTItlA LIBERATA^ 
Differirlo vi piacciale più non chiedo 
Che cinque di. Prendete Mrdir% FrattanCo 
Forse Dio placherassi , e del sno nome 
La gloria sosterrà. Se giunge poi 
Seuza speme per noi la quinta aurora 9 
S' apra allor la città , rendaori allora» 
Ai^rr. A questa legge attenderemo* 
Ozia. Or rei 

Co' vostri accompagnate 
Questi che al Ciel fervidi prieglii invio | 
, Nunzj fedeli in fra' mortali e Dio. 
pietà , se irato sei , 
Pietà 9 Signor 9 di noi: 
Abbian casti-go i rei , 
Ma r abbiano da te. (i) % 
Coro* Abbian castigo i rei , 
Ma r abbiano da te. 
OzìJu Se oppresso eh il' adora 
^ Soflri da ch^ t* ignora , 
Gii enipj diranno poi : 
Questo lor Dio dov'è 2 (a) 
^ORO. Gli empj diranno poi. 

Questo lor Dio dov'è ? 
Cab. Chi è coatei (3) che qual sorgente aurora 
S' appressa a noi; terribile all' aspètto 
Qual falange ordinata: e a paragone 
Della luna e del sol bella ed eletta? 
Amit. Alla chioma negletta , * \ ^ 

Al rozzo manto , alle dimesse ciglia 

(i) IbiJ. 10. (a) Ihid* 20. ai. (3) Ju* 
dith typiis^ Eccles. sicut sponsa Cani. 

Qhs9. Pmr^4 yfiiqfie. Cane 6. h. 9%. 
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PARTE PRIMA ^ 
Merari è la figlia^ (i) 
Ozia. Giuditta? 
Cab. Si y la- fida 

Tedova di Manasse, (a)' 
Ozia. Qoal mai cagion là ttnWB 

Dal segreto soggiorno in cui s' asconde ^ 

Yolgeilquart' aana ormai? (3) 
AyiT. So eh' ivi orando» 

passa desta t« notti 

Digiuna i di : so che donolle il Cielo 

E ricchezza e beltà ^ ma che disprezza 

La beltà , la ricchezza; e tai cUivenne , 

Che ri^oyar non spcr» 

In lei macchia V invidia o finta o yevst*{^ 

Ma però- moa saprei. 



aseoRo^ Ozia! (5^ 
Betulia, ah Ime, che ascolto? Ali armi assire* 
Dunque aprirem le porte, ove non giungi^ 
Soccorso in* cinque di! Miseri! £ questa 
il la via- d' impetrarlo? Alv tutti siete (6), 
-^Colpevoli egualmente* Ad un estremo 
Il popolo trascorse ^ e chi lo regge 
Neir altro ruinò. Quello dispera 
X)ella pietà divina 3 aj^discc questo* 



j^l) Judith, e. V** ì. (9) Jbid: f^. 3« 
(3) Jbid. i^. 4' 5- C4) ^id. P. 6. 
7- 8. (5). Jbid. 9t (6) Ibid., 
10. la. ' ' - * 



liSo BETULIA LIBERATA 

L'unitarie i confini, (i) 11 primo é vile, 
Temerario il secoudo. A chi la speme ^ 
A chi manca il timorpié in questo o in quel • 

C la 

Misura si serbò. Vizio ed eccesso 
Nou é divmo» (2) Alla virtù prescritti 
Sonò i eerti conGui e cade ognuno ^ 
Che per qualunque via da lor si scosta, 
In colpa cgual,.beucliè lai volta opposta. 
I>el pari ìnfieconda 

D*un'iiuine eia sponda, 
Se torbido eccede, 
Se mane 9 d' umor. 
Si acquista baldanza 
Per troppa speran'i&a j 
Si perde la fede 
Per troppo timor. 
Ozia. Oli saggia j o santa, (3) oh eccelsa don* 

' ( na! Iddio 

' Anima i labbri tuoi. 

•Cab. Da tali accuse 

. Chi si può discolpar? 
Ozia. Deh. tu, che sei (4) 

^ Cara al Sigjior, per noi perdono implora } 
. Ne guida^ ne com^iglia. 
CiUD. In Dio sperate, (5) 

(i) Judith. c.^St.ff.}^. Jmbr. Oct. ly}. in 
Psal. 118. (2) Bernard, de comici. /. 
a. c: IO. II. (3) Judith, c. s/^. 39. 

. (4) ibid. V. 28. (5) C/irj sost, licm. 62. 

^ ad Fopul, Antii»jsh\ Judith, c. ^.x8. 



• 
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PARTE FIRMA i3i 

Soffrendo i vostri mali. Egli in t«il guisa 
Corregge c non opprime; ci de' più cari 
Cosi prova la fede: (i) e Abramo e Isacco, 

E Giacobbe e Mosè diletti a lui 
Divennero così. (3) Ma quei che osaro 
Oltraggiar mormorando / 
- La sua giustizia , o delle serpi il morso , 
O il fuoco estermiuò; (4) giusta lance 
Pesiamo i falli nostri , asaai di loro 
È minore il castigo : (5) onde dobbiamo 
Grazie a Dio , non querele. Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove io spero 
Bella pietà di lui* Voi cbe diceste 
Ghe muove i labbri miei , credete ancora 
Ch' ei desti i miei pensieri. Un gran dise<* 

' ( gno 

Mi bolle in mente e mi trasporta. Amicif 
Non curale saperlo. Al sol cadente 
Della città m* attendi « 
Ozia , presso alle porte. Alla grand' opra 
A prepararmi io vado. Or^ fiacb' io tornii 
Voi con prieghi sinceri 
Secondate divoti i miei pensieri. (6) 

(i) Deut. C.8. (2) Gen. CM. (3) Judith* 
c. 8. V» 22. 23.(4) iV^u/w. c. II. i6.:^i. 
Judith* c. 8. {>. 24» a5. (6) JudiUi. c. 
8-^,27» (6) Ibid. a ^« So.MfW ad 33» 
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»3a BETULIA LIBERATA 

Oz.ÌA, € Coro* 

Pietà , se irato sei , 

Pietà , Signor , di noi; 
AhbiaD castigo i rei. 
Ma i' abbiano da te. (i) 

(Iarmi , AcHiOR , e detti. 

Cab. s iGiK>R| Carmi a te yienc. 

E la commessa 

Custodia delle mura 
Abbandonò? 
0^1 A* Carmi, che chiedi? 

^'r; ... Io vengo 

Un prigioniero a presentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lasciaro' 
Vicino alla città le schiere ostili; (a) 
Achiorre è il suo nome j 
Degli Ammoniti è il Prence. (3) 

^ìt/r 1. EcositratU 
Olofeme gh amici? 

A^^Bi. É de* superbi 

guesto i' usato stil. Per loro é offesa 
« li ver che non lusinga. 

^ I sensi tuoi 

Spiega più chiari. 

Acni. Ubbidirò. Sdegnando 

(0 JucfU. c. 7. 2o. (a) Ibi ti. c, 6. 
y- 9' io. (à) Ibid. c. 5. y. 5, 
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t ART E PRI MA 
Jg assito condottier chea lai pretenda ^t)' 
Dr reaister Betulia , a mt richiese 
Di voi notizia. Io le memorie antiche* 
Richiamando al pensier 9 tutte gli esposi 
Del popol*d' Israele 
Le origini, i progressi-; il culto avito 
De* numerosi Dei, che per un solo 
Cambiaro i padri T0strì}(2) i lor passaggi* 
^alle caldee contrade ^ 
In Carra, indi in Egitto; i duri imperi (3)' 
Di quel barbaro Re. Sissi la vostra' 
Prodigiosa iuga , i lunghi eii^ri , 
Le scorte portentose , t cibi , T acque y 
Le battaglie , i trionfi ; e gli mostrai 
Che, quando al vostro Dio^ste fedeli , 
Sempre pugnò per ToL (4) Ck>iicli»i alfiiae 
I miei detti cosi, Cerchiam, se questi 
Al lor Dio sono infidi; e se losono 9 
La vittoria è per noi.(5) Mase nonhannoi 
Deliitù innanzi a lni,- no, non kispero,(6} 
Movendo anch' a lor danno il mondo inte* 

\)z\%m- Oh e tema verilài come trionfi 

. Anche in«bocca a' nemici! 

Acmi. • Arse Oloferne 

Bi rabbia a^ detti miei. Da* se mi scacci»» 

In Betulia* m' invia*; 

(1) Ihid. a V. 1. ad v. 4^ (2) Ibi'd, 
i^.Q.g.' (Ji)'Ibid, i>. 7. (4) Ibid. rti'.ia» 
ad 1 7. (5) Ibid. V. 24. (6) Ibid. ir. 
aa. aS. Hieron. in c.7. Matth. (7) Ibid^ 
cap. 6. y i. 5, 6, , 
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i34 BETULIA LIBERATA 

È qui r empio miDaccia 

Oggi alla strage vostra unir la mia» 
OzÌA« Costui dunque si fida 

Tanto del suo p ptcì? 
Amit. Dunque ha costui 

Si poca umanità? 
Aghi. Non yedc il sole 

Anima più superba , 

Più fiero cor. Son tati 

I moti , i detti sai , 

Che trema il più costante in faccia a lui* 
Terribile d' aspetto , 
Barbaro di costumi , 
O conta se fra Numi , 
O Nume aicnn nou ha* 
Fasto, furor, dispetto 

Sempre dagli occhi spira ; 
E quanto é pronto aU* ira , 
r È tardo alla pietà. 

OiiA.. Ti consoia , Achior. Quel Dio ) di coi 
Predicasti il poter , Tempie minacce 
Torcerà su r autor. (i)Nè a caso il Ciclo 
Ti conduce fra noi. Tu de' nemici 
Potrai syeilar*.. 
GkB. . Torna Giuditta: 

Ozn. Ognuno 
S' allontani da me. Conviene ^o Prence 9 
Differir le richieste. Al mio soggiorno 
Condueeldo , oserai : anch' io fi*a poco (a) 
A te verrò. Vanne , Achiorre , e credi 
Che in me, lungi da tuoi^ 

(0 Judith, c. 6. 16. ìj. (2) Ibidn V. 19. 
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PARTE PRl MA i55. 
L' amicOi il padre, il difensore avrai* 
AcBi«. Ospite si pietoso io non sperai. 



Ozia , Giuditta , e Coro ìd lontano. 



Ozia.Oki pur Ginrlitta , o la dubbiosa luct. 
Mi confonde gU oggetti? 



Le funeste cauibiasti ? Il bisso e V oro , 
L'oslrOfle gemme a cberipmidi^e gli altri 
Fregi di tiia bellezza abbandonati ? 

Di ballami odorali 

Stilla il composto crin! (i) Chi le tue gote 

TaAto avviya e colora ? I moti tuoi 

Chi adorna oltre il costume 

Di grazia e maestà? Chi questo accende 

Insolito splendor nelle tue ciglia, 

Cbe a rispetto costringee a meraYÌglia?(t2) 

GiuD. Ozia , tramoiUa il sole j 

Fa che s' apran le porte ; uscir degg' iou 

O^u.Uscir! 

GiuD* Si« 

Ozi/L Ma fra V ombre i inerme e sola 

Cosi... 

Gnm. Nmi più. Fuor che la mia seguace, 

. Altrimeconon voglio. (3) 
Ozu. ( Hanno i^noi delti 

Un non so che di risoluto e* grande 9 

« 

(1) Judith, c. IO. (^.2. 3. (2) Ibid. 4n 
6. 7. (5) Ibid^ Ciip^ io. IO» 




GlUD. 

Ozia. 

In SI gioconile spoglie 



Idsodo* 



E come 
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i36 BETULIA LIBERATiC 

Ghe m'occupa, m'òpprimev(Alincii...T(Mr-' 

( vA.*^ 

Figlia... ( Chi '1 crederla! ne pur ardisco 
Chiederle dove corra , in che si lidi, y 
Figlia. ..vaiDio t'inspira; egli ti giaidli.(^i) 
G>lB0k Parto iaerme 9 c i^on pavento ; 

Sola parto , e &on sicura ; 

Yo per y ombre ) e orror non ho; 
Chi m* accese al ftain cimento , 

M' accompagna. e m* assicura : 

L' ho neli' alma , ed io io seote* 

Replicar che yincetòw- 

C o a o» 

Oh prodigio ! oh stupor ! Privata aAame* 
Delle pubbliche cure 

Donna imbelle il pensieri (3 )Con chi gover-^ . 

( n* 

Non divide i consigli! (4) A'risohi esposta* 
Imprudente non sembra ! Orna «pn tantb 
Studio se stessa; e non risveglia un solo' 
Dubbio di sue virtii I Nulla promette r 
E fisi tutto sperar ! Qual fra* viventi 
ÌPuò r autore ignorar di lai portenti ! < 

« 

(i) Ibid. ^-8. i%) Per gii dif^ikù Spirim 
dacia eie. A'ug, Serm^ a^^. de temp^ 
<3) Amb. Uh. 3. ofjìc. c. i3. (4) Chr^/Sg 
hem. 61 • in Joun. n* 4* 

nsLLÀ PAaxB PauiA^ 
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« 

Acei.Troppo ina^corp8ponde(02Ìa, perdo*^ 

* C ) 

A' tooi dolci costumi^ 

Tal disprezzo- osteAlar de^ttòstri Numi*. 

Io così , tu Io sai , 

Bel tuo Dio uqu parlai. 
Ozia. PtìndiHBr è zelo ^ 

Quel che cKiami rozzezza^ Tn le conobbi 

Chiari semi del vero p e m'afifatico* 

A farli germogliar. 
AcHt. Ma non U bastar 

ChUo veneri il tao Dio? ' 
Ozia. , No; confessarlo CO 

Unico per essenza 

Debbe ciascune « ed- adoradU) aoloi 
Acni. Ma chi solo rafferma? 
©ZIA. Il venerato (i) 

. Conschso d* ogni età- j degli avi nostri 

Zia fida autorità; (3) 1' istesso Dio, 

Di cui tu predicasti 

1 prodigi y il poter >, che di sua bocc^ 

Lo palesò } (4) che , qnanda 

« 

(i) Corinth. r. c. 8. v. 4- 5. 6. 

(a) Deut. c. 6. i;. i3. c. io* ^* act* 

C3) Isai. c. 37. t^i 16. ao. (4) Mac. 

a. c. 7. V. S'j.etubiq. JSxod* c, ato^Mf 

!•> 2^ 3» 4* ^ V * . 
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>ÌB BETULIA LIBERATA" 

Se mcJcsmo descrisse ^ 
Ui&se:(i)io son quel che soao'^c tultodUse. 
AcBi. L' autorità de' tuoi produci ioyàtio 
Con me nemico* 

Omì. e ben , con te nemico 

L' autorità non vaglia, XJom però sei i 
La ragion li convinca. A me rispondi 
^Con animo tranquillo. Il ver si cercbi , 
Non la vittoria. 

Acni. Io già t'ascolto* 

Obia. Or dimmi: 

Credi , Achior , clic possa 

Cosa alcuna prodursi 

Senza la sua cagion? 
Acri. Nò. 
Ozia. D* una in altra 

Passando col pensier 9 non ti riduci 

Qualche cagione a confessar ^ da cui 

Tutte dipendan l'altre? 
AcHi. E ciò dimostra 

Che v'é Dio;non ch*é solo.Esscr non ponno 

Queste prime cagioni i nostri Dei? 
Ozia. Quali Dei^caro Prence?I tronchici roar- 

( mi 

Sculti da voi? - 
Acni* Ma se que* marmi assaggi 

Fosser simboli sol delle immortali 
Essenze creatrici ^ ancor diresti 
Che i miei Dei non son Dei? 

OzTA. Si ^perche molti» 

Acai. Io ripugnanza ^alQuna 

(1) Exod. c. 3. p. i4* 
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PARTE SECONDA iSg 
Nel Qttioero non i^ggo* 
Ozia. Eccola* Un Dio 

• Concepir non poss' io , 

Se perfetto non 
Acni. Giusto è il concetto. 

Ozia Quando dissi perfetto » 

Dissi inOuito ancor. 
Aghi* L'nn l' altro include; 

Non si dà chi r ignori* 
Ozia. Ma 1' essenze che adori ^ 

Se 8on più , son distinte ; e se dislintc^ / 
' Han confini fra lor. Dir dunque dei 

Che ha confin T infinito, o non son Dei. 
Acni. Da questi lacci , in cui 

M'implica il tuo parlar , cedasi al vero , 

DisciogUermi non so \ ma non per questo 
• Persuaso son io. D' arte ti cedo , 

Non di ragione. E abbandonar non voglio 

Gii Dei che adoro e vedo , 

Per un Dio ohe non posso 

Nepj^aro immaginar,* 
Ozia. *S*egU capisse 

Nel nòstro immaginar, Dio non sarebbe. 

Chi potrà figurarlo? Egli di parti, (i). 

Come il corpo , non costa } egli in affetti,. • 

Come r anime nostre , 

Non é distinto ; ei non soggiace a forma % 

Come tutto il creato ; e se gli assegni 

Parti 5 affetti , figuia , il circoscrivi , 

Perf ezion gli togli • - 
Acni. E quando il chiami 

(i) Bernard, 4e cònsid* Ub^.o. 7. 
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,t4o BETULIA LIBERATA 
Tu stesso e buono e grande ^. 
Mol circoscriyi alloff?i 
O^rA. No^lmono il €9edo;(r)^ 

Ma senza qualità $ grande i ma sen-^a 
Qtiantilià , né misura | ognor presente, 
Senza sito o confine } e ae in lai guisa 
Qual sia non spiego^alinen di lui non forma 
Un'idea che Vollraggi. 
AcBi. È duDfue vano* 

' " ho sperar di vederlo* 
Ozik. Un di potresti 

Meglio fissarti in lui ^ ma puoi frattanto^ 
Yederlo ovunque vuoi. 
AcHi. Tederlot E cmmi? 

Se immaginar noi so? 
OzfA. Come nelf-sole 

> A fissar le pupille invano aspiri , 
£ por sempre è per tutto il sol rimÌFÌ|( 
Se Dio veder tu vuoi , (a) 
Guardalo in ogni oggetto % 
Cercalo nel tuo pttlo ^ 
Lo Iroverai con te. 
E se dov* ei dimora 

Non intendesti ancora , 
Confondimi , se puoi , 
. Dimmi ^ dov* ei non è. (3) 
Aghi. Confuso io son : sento sedunni } e pure 

Ritorno a dubitar. 
0%u. Quando il eoatume 

il) ^ug. de Trinit. Uh. 5. ci. (2) DeìU^ 
c. 4* ^d- Psal* i8. V* I. Mom. c.ir 
g' C3) Psal^ i38.. 9. a. 2. 8» • 
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Alla ragion contrasta ^ 
Avvien cosu Tal di negletta cetra 
Musica man le, abbandonate cord« 
Stenta a temprar, pcrx:hè Tihrateappentf 

jSi ];;aUeut»ndi naovo^ 

hiikViès» « e orni. 

Amjt» .À-h dimmi • Ozia , 

Cbe 8Ì fa , clic si pensa? Io non intendo 
.Che voglia dir queato ailenzio ertcemo 
A cui passò Betulia 
Dall'estremo tumulto. Il nostro stato 
Punto non migUocò* Crescono i mali ^ 
£-$c«mau le querele* Ognun ckiedea 
jeri aita e pietà j stupido ognuno 
Oggi passa eHQii paria. Ah par mi questo 
' JJn presagio per noi troppo funesto ! 
«Quel nocchier che in gran procella ' 
Non s' affanna e non favella , 
È vicino a naufragar. 
'È vicino all*^re estreme 

Queir infermo cbe non geme » 
* E ha cagion di sospirar. 
^ZTÀ. Lungamente ;ion ^iuira 

Eccessivo dolor. Ciascuno ammali 
O cede o s' accostuma; Il nostro stat^ 
S(on é però senza speranza. 
^MiT. Intendo : 

Tu in Giuditta confidi. Ah questa^pannì 
Troppo folle lu3Ìnga.(t) 
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BETULIA LIBERATA 
Goao ia lontano , Cabai , e dbtti. 



&L'anDÌ)airarmi. 
Ozu.Quài grida! 

Cab. Accorfi,Ozia.Se&li il tumulto 

Cbefra^osfri guerrieri (i) 

Là si destò presso alle porte? 
Ozia. ' £ c[ua(e 

N'é la cagioni 
Oab« Cliisa? 
Amit. Miseri noi ! 

Saran giunti i nemici, 
Ozu*Corrasi ad osseryar. 

Giuditta , Cobo ^ c dbttì* 

Giim. f^EBHATB ^ attiici ! 

OziA.Giuditta! 

A MIT. EteA'noDio! ' * * 

Cimo. ^ lbodiam,cempagn]^ 

Lodiamo il Signor nostro. Ecco adempite 

Le sue promesse ; ci per mia man trionfa; 

La nosUafedc egli premiò* (2) 
Ozia* Ma questo 

Improvviso tumulto* . . 
GiuD. * Io lo destai } (3) 

Non TI turbi» A momenti 

Ke udirete gli effetti. 

Judit, c. 14. tf. 7. (a) Judith, c, l3* 
I ^ 16 (3) Ikid* c, 14. V4 a. 
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IPARTE SECONDA 14I 

Amit.^ £ se fr^iUato 

Oloferne.)* 

Oloferne 
Già svenato mori. 

Amit. Che dici inai ! 

Acni. Chi ha svenato Oloferne? 

Giuo. lò lo svenai. 

Ozia. Tu stessa! 

Acm* E quando? 

Amr. £ come? 

GiiTD* Udite. Appena 

Da Betulia partii , che m' arrcstaro 
Le guardie ostili. Qi) Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede 
. A che vengo e chi soat (2) Porte io gli seo- 

( prò, 

Taccio parte del vero. Ei non intende, 
£ approvai detti miei. (3) Pietoso, ornano 
( Ma straniera in quel volto 
Mi parve la pietà ) m* ode, ra' accoglie , 
M'applaude, mi consola. A lieta cena 
Seca mi vuol (49.«Già su le mense eletta 
Fumano i vasi d'or : già vuota il folle 
Fra ì cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licor generoso ; e k poco a poeo 
. Comincia a vacillar. (5) Molti ministri 
Eran d' intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
Tutti si dileguar. L' ultimo d'essi 
Rimaneva, e il peggiora L' uscio costui 

(^ì) Judìtt. c. IO. i'. II. i6.{2) Ibid. c. II. 
3. (3) Ibid. 4* usniie, ad ^nem^ 
(4) lbid.CM^¥»ii. (i>) aa. 4Qd% f^.dOf 



Chiuse partendo e mi humb con lai. «(i^ 
AiiiT. Fiero cimento ! 

*GiuD. Qg^i cimento è lU?e 

Ad inspirato cor. Scorsa gran parte 
Erft ormai della notte. Il campo intorno 
Nel sonno universal taceva oppresso. 
Vinto Oloferne istesse (2) 
Dal vino, in cui s'immerse oitre Ucostome^ 
Steso dormia sulle funeste piume. 
Sorgo; e tacita allor colà ra* appresso, 
Dove prono ei giacca. Rivolta al cielo (3J 
JPiù col .cuor cbexol labbro: JEcco risiane 

Dissi, o Dio d Israel^ che un colpo solo 
* Liberi il popol tuo. Tu 'l promettesti i 
In te Jidata io l'inirapresii e spero 

Assistenza da te. Sciolgo, ciò detto, . 
Da' sostegni del letto (5) 

Xi' appeso ^cciarf lo snudo} il cria ^4itrin^ 

• • C go 

Con la sinistra man ; 1* altra sollevo 
•Quanto il braccio si stende; i voti a Dìq 
HimoTO in ^ gran passo ^ 
E suir empia cervice il colpo abbasso. X^} 
Ozia. OU coraggio! 
JiMt* Oli periglio ! 

Giro. Api» il barbaro il ciglioj e incerto an- 

( Cora 

fra 1 SQAno c fra la jnorte, il f^ro iuuner- 

Judith, c. i3. f. I. 3. (2) Ihid. t>. 4- (3) , 
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PARTE SECONDAI %U 
Scntesi nella gola. Alle difese 
. Solleyarsi pracura ; e gliel contende 
L' imprigionato crio. Ricorre a' gridi ; 
Ma interrotte la voce 
Trova le vie del labbro , e «i disperde. 
Replico il colpo ; ecco V orribil capo 
Dagli omeri diviso, (i) 
Guizza il tronco reciso- 
Sul sanguigno tcrrenj balzar mi sento 
U teschio semivivo 

Sotto la man che 1 so&tenea. Quel tolto 
A un tratto scolorili,, ipnte parole 
Quel labbro articolar, quegli occU intorno 
Cercar del sole i rai , 
Morire e minacciar vidi , e tremai. 

A MIT. Tremo in udirlo anch' io : 

Giun. Bespiro alfine 5 e del trionfo illustre 
Rendo grazie ali' autor. Svelta dal letto 
La superba cortina, il capo esangue (a) 
Sollecita ne involgo alla mia fida 
Ancella lo consegno , 
Che non lungi attcndea: del duce estinto 
M'involo al padiglioa; passa fra' suoi 
Noti vi§ia o rispettata, e torno a voi. f 3ì 

Ozu* Oh prodigio! 

Cab. Oh portento! 

Inerme e sola 

Tanto pensar, tanto eseguir potesti Ì 
E crederli degg* io I 

^^u^* Credilo a ^cstp , 

(i) Judith, c. i3. p. IO. (3) Jbidr p.to* 
(3) Ibid* 9, II. la. . 

7. 



A 



Digitized by Google 



BETULIA LIBERATA 
Ch'io scopro agli occUi iuoi,tescliiorcCM0» 
• . CO 
AcHi.Ob spaveuto! È Olofernci io lo rayriso- 
Ozu. Sostcactclo,o ècrvi; U cor gU agghiac- 

^ eia (2) 

L' improvviso terror. 
A MIT. Fugge quell alma» 

Per non cedere al ver. . 

CiuD. ^I^g^^^ 

Giudichiamo, Amital. Forse quel velo 

Che gli oscurò la mente f 

A uu tratto orsi squarciò. Non fugge il V^ro 
* Ma gli manca il, costume 

V impeto a sostener di taato lume. * 
Prigionicr che fa ritorno ^ 
Dagli orrori al di sereno, 
-Chiude i lumia rai del giorno^ 
E pur tanto il sospirò. 
Ma cosi fra poco arriva 
A sollrir la duara luce, 
Che i' avviva e io condace 
Lo splendor chc'^r abbagliò. 
AcHi. Giud itta, Ozia, popoli, amici, io cedo, 
Vinto son io. (3) Preiuk im novello aspetto 
Ogni cosa per me. Da ^utl che fui 
Non so chi mi trasforma: in me r antico 
Achior più non trovo Altri pensieri, 
Sento altre voglie in me. Tutto son pieno, 
Tutto del vostra Dio. Grande, inliaiLo, 
Unico Io confesso, l falsi Numi 

Ci) Uìd. (2) Ibid. V. 29. (3) IbiJ^ 
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PARTE CEC.ONDA .t|. 
Odio , detesto, e i vergo «(iiosi incensi^ 
Che lor credulo offersi. Altri non arac ^ 
conosco altro DiacheilDio Abra- 

'Te solo adoro ^ 
' « Mente infinita , - 
Fonte di vita , 

I)i verità ; ' 
In cui si muove ^ 
Da cui dipende 

Quanto comprende 
eternità, 

Ozii. Di tua vittoria «n gbrioso effetto * 

Vedi, o Giuditta. 
.AviT.. E non il solo. Aneli io 

Pecorai: mi pento. Il mio timore offese 
l a divina pietà; Fra' mali miei , 
MjoDia,non rammentai che puoi, chi sei. 
Con troppa rea viltà 
Qucst' alma t* ollraggiè, 
AUor che disperò 
Del tuo soccorso. ^ 
Pietà, Signor, pietà 5 
Giacché il pentito cor 
Misura il proprio error 
Col suo rimorso. 
Cab. Quanta cura hai di noi, Bontà diyinal 

CaIVI I e DETTI. 

r F 

v^AB. J- uno, o santa Eroiiia, 

Veri i presagi tuoi; Assirj oppresse 

Eccidio oniTcrad. 
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143 BETUUA LIBERA.TA : 
0»u. Forse è lusinga 

Del tuo desto. 

Ca». No: del felice eyenU 

Parte vid' io j da trattenuti il resto 
Ftiggttiyi raccolsi. la su le mura, 
Come ìinpoic Giuditta al suo ritorno t 
Destai di grida e d' armi 
6 trep itoso tumulto . ( i ) 

'Aiirr. E <}ui 8* ÌQtes€;i 

Car. Tcmon fc guardie ostili 

D* un assalto notturno, ed Oloferne 
Corrono aday veriirne. (a) U tronco infor- 

( 

Trovan colà nel proprio sangue involto: 
- Tornan gridando indietro. (3) Ilcasoairor 

(ce 

Spargesi fra le ichìcre , intimorite 
Già da' nostri tumulti ; ecco ciascuno 

Precipita alla fuga, e nella fuga (4) 
uni aliro urta, impedisce. Inciampa e 

( cade 

Sopra il caduto il ^fuggltivo : immerge 
S lei ilio in seu 1' involontario acciaro 
Ai compagno U compagaojopprime oppres- 

Nel sollevar T amico, il fido amico*. 
Orribilmente il caiupo 
Tallo rimbomba intorno. (5) Escon dal 

( chiuso 

.(•) Judith, c. i4- 7- (') 
<3) lbid* v, 14. (4) Ji^i^- 
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PARTE SECONDA yi^ 
Spaveiitaii i destrieri, e "vanno ancVem 
Calpestando per P ombre 

Gli estinti , i semivivi. A* lor nitriti ' 
Miste degli empj e le bestemoiie e i Toti 
' Dissipa il Tento* Apre alia morte il cam 
Cento insolite ricr Del pari ognino 
Teme, fuggje, perisce; e ognun del pari 
Ignora in queir orrore 
Di che teme, ove fugge e perchè moòrt* 
Ozia. Oh Dio ! sogno o son desto ? 
Càb* Odi, o signor, quel mormono fuMsio} 
Quei moli che senti 
Per r orrida solfe ^ 
Son queruli accenti y 
Son grida inlcrrolU|^ 
Che de^ta lontano 
V iiisand terror» 
Per vincere , a noi 
Non restan nemici ^ 
Del ferro gli ufdci 
Compisce il timor. 
Ozia. Scguansi , o Carmi, i fuggitivi; e sia 
il più di nostre prede 
Premio a Giuditta, (i) 
Amx* O gett*et;osa donna ^ 

Te sopra ogni altra Iddio 
Favori, benedisse. (2) 
Cab. In ogni etadf 

Delitto vdloir si parlerà. (3) 
Acni. Tu sei (4): 

(r) Judit, c. i5. 4' in 3, i4v 
(2) /friVf. c.i3. l'.a.a.dS. Ibiàt 9.^t% 
C4) l^i'd. c. i5. V. io«^ 
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i6o BETULIA LIBERATA 
La gioja d' Israele^ 
L* enor del popol tiio..# 

GiuD. Basta. Dovute 

Non soa lai lodi a me. Dio fu la menici 
Che il gran colpo guidò ; la taano io fiait 
I cantici festin oflranai a lui. (i) 

Giuditta 9 e Coao.^ • 

Coao* JLiodi al gran Dio che oppressi 

Gli cmpj nemici suoi , 

Che eombattè per noi y 
, Che trionfò cosi. 
6lin>* Venne l'Assiro, e intorno 

Con le falangi P^rse 

Le Talli ricoperse , * 

I fiumi inaridi, (v.) 
Parve oscurato il giorno ^ 

Parve con quel crudele 
^ Al timido Israele 

Giunto i* estremo di. 
Coro* Lodi al gran Dio che oppresse 

Gli empj nemici suoi } 

Che combatté per noi 

Che trionfò co^i. 
Gil^nw Fiamme, catene e morte (3). 

Jie miilacciò feroce t 

Alla terribil voce 

Betulia impallidi* 

* 

<t) Aidkh. c. -i6. Cani. Judith, (2) £^ 
V. 5. (3) Ih. V, 6. 
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PARTE SECONDA 
Ma inaspettata sorte 

L' estinse in un '^momento , 
E coiiic nebbia al vento, 
^ Tanto furor spari. 

Cono. Lodi al Gran Dio che oppresse 

Gli empj nemici suoi , 
Che combatte per noi , 
Che trionfò cosi. 
GiUD. Dispersi , abbandonati 

I barbari fuggirò : 

Si spaventò l Assiro , 

II Medo iiipnidì. (i) 
Me fur giganti usati 

Ad assalir le stelle ; 
Fu donna sola e imbelle 
Quella che gli atterri, (2) 
Cobo. Lodi al gran Dio che oppresse 

Gli empj nomici suoi , 
Che combatte per noi;. 
Che trionfò cosi. 
TvTTi. Solo di tante squadre 

Vcgi^asi il duce estinto , 

Sciolta è Betulia, ogni nemico c vinto/ 

Alma , i nemici rei , 

Che V insidian la luce, 

I vizj son ma la superbia è il duce. (3) 

Spegnila; e, spento in lei 

Tutto il seguace stuolo ^ 

Mieterai mille palmè a un colpo solo* 

(.1) Ihid,v.\*X^p (2) Ihld* Cant.Judltrtr „ 

.C^) £<^cl* 10. ^. i5» 

» 

F I W fe^ 
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G I O A S 

Aeione Sacra scrifla dalP auloro in Vienna d' ordiw 
dell' Imperalor Carlo VI. ed eseguita Ja priaia« 
volta con musica ci tiLR<»uUep nella- cappella im-^ 
periale 1' amio i235« . ^ 

A&GOMENTa 

Vcciso Ocosta , Ite dì Oìuda dellar 
famiglia di Dai^id , V empia Atalia^ di lui- 
i^iadrcy ordinò che si sveiiassevQ i figli tutti 
del proprio Jiglio^ ed occupò scellerata 
il regno a quegV innocenti dovuto. Ma 
Giosaba^ sorella dell'estinto Ocosta e mo'^ 
glie di Giojada sommo Sacerdote , accor* 
sa allo scempio che si faceva de'JanciulU 
reali 9 Ite rapi accortamente il più pio» 
ciclo , chiamato Gioas , ed insieme con la 
di lui nutrice to, nascose nel tempio ^ éo^ 
9e il sommo Sacerdote F educò con tal 
segreto , che non solo non giunse mai a 
traspirarlo Atalia , ma nè pure appari-* 
sce dal sacro Testo che fosse noto a Se^ 
bla di Bersabea ^ madre del e&nseruato 
reale erede. Poicli elle il picciolo Gioas 
compiuto il • settimo anno , il zelante Gio* 

jada lo scoperse a' Lei^iti ed al popolo ; 
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da' quali fu oppressa F usurpatrice , e rt- 
siahiliìo 'sul trono V unico rampollo della 
jtirpe di Da\rid , donde attendeva la felt- 
ra il promesso Kcdcntore. 

Reg. lib. lY. Cap. xi. xii. Paialip* 
Kb. II. cap. xxii. xxiH. 

» 

iJjf T E RL oc V TORI ^ 

m 

GiCAS ^ picciolo fanciullo , «r^rfe rf^Z re- 
^«0 rfi Giuda ed unico avanzo della 
stirpe di Dmnd , sotto nome d* Osea , 
figliuolo di Ocosìa , e di 

Sebia. di J^cnalea , ^'erfov^a ^/i OcosJa. 

Ataiia, ^« Gioa* , usurpatrice det 
' trono di Giuda. 

GiOJADA , sommo Sacerdote degli Ebrei. 

Matam , idolatra , Sacerdote del tempio 
di Baal , confidente di Atalia. 

IsMAisiE , fino de capi, de' Le%>iti e conft^ 
* dente di Giojada, 

Coro di donzelle ebree ^ seguaci di Sebìa. 
Coro di Levili. 

'U azione si rappresenta in Gerusalemme > 
deatro c fuori del temj^io di Salomone» 
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PARTE PRIMA. 
GiOJAi>A f ed IsukEM. 

V 

EsM. X-itcrno Dio! dunque scifìtiila ancora 

a) 

La face di Davidde? Ancor quel puro 

Misterioso fonte , (2) 

Promesso alia bua stirpe > 

Lice dunque sperar ? Dove 8* asconde t- 

Guidami al nostro Re. 

Gioj. Modera, amico , 

Modera i tuoi trasporti. In questo sacro (3) 
Soggiorno e chiuso il pre^ùoso avanzo 
Della stirpe reale : al trono avito (4) ' 
Oggi renderlo ip voglio. Ecco Toggelto- 
Per cui più dcir usato in questo giorno 
^SoJUecito mi vedi. 

Ibir. * Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo. Allor che ucciso 
Fu in Samaria Ocosia, (0) 
Ultimo nostro Re , di lui la madre (6) 
II soglio invase , c del suo figlio i figli 
. Scellerata svenò: (7) tanto è possente 
La sete di regnar! Sei volle ha Y anno 
Hinuovato il suo corso ; e gode in pace 
Delle sue colpe il frutto 

Isai. c. 6'ì. t^. 1. (2) ZacJi. c. i3. i^.i. 
(3) JReg. L 4. II. V, 3. (4) Paralip. 
L 2. c. f^.ts. (5) Parai, /.ti» ù:^vì. 

9. (6) iie§. 2«4*^*d*^' ^1* C7) I^id^ 
II. \. * • : 
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PARTE PRIMA tif 
€h€ gli palpita il cor. Rinasce in lei 
lia morta speivc. Il semt^To in&nU 
Copre , rapisce, e a rae lo reca-. Io prendo* 
Cura di lui. Nella magiou di Dio 
- Cauto il celai. Qui risanò ^ qui crebbe 
Qui a* educò: de' sacri cami «1 suono 
Qui a trarre i soant apprese ; « furaci sMi* 
Escrci/j primieri 

Ministrar pargoletto a' gran misteri. 
Isif. SoD fuor di me! Qua&do si piange estinta^* 
Quando pai^ che si lasci in abbandóno 
La stirpe di Davidde, eccola iu Irouo» 
Pianta così, che pare* 
Estinta'^ inaridita) 
Torna più bella in vit'a^ 
Talvolta a germogliar, 
face cosi talora , 
Che par chr'nuifichi.e mcrav 
Bi maggior lume aidorna v 
Ritorna a scintillar. 
Gioì. Non più, caro Ismael^ vanne, e$cguisci 
Quanto t' imposi} e il gran segreta intatti' 
Custodisoi geloso, 
IsM. Ali cb*io pavento 

Che s adombri Atalia 
Allo stuol numeroso oltre 1* jisaloc- 
De' Levili , che aduna ( i ) 
Il ti o ceuiio ucl tempio. 
Gioj. Al di festivo^ 

Ch* ia scelsi ad arte^ ascriverà ciascuno . 

^i) ParaL l, 2. c. a3. 4« 8. 

i. 4- ^» il* ^* 4* 9» 
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j58 GIOAS re di GITTDA 

L'insolita frequenza; c Tarmi istesse> 
Che in questo lempio a Dio 
Davidde consacrò, saraa da Boi (!> . 
Impiegate al grand' uso* 

IsM. Ed abbastanza 

j\vioui di forze a 808lenei> gli sdeguv 
. Della tiranna e de' aegnaci juoi ? 

Gio^ Va*, saremo i più fòrti: è Dio conn<H. 

. Giojadàj GiOÀs, sotto nome dX':aA. 

P: 
accorri... Ali ! non sai..» 

Gioj. ' f igliO) che avvenue?- 

Perche cosi turbato? \ 

GioASi ' Io vidu.^io stessOi** 

Credimi««- 
Gioj. • Che vedesti ? 
GiOAa. Armansi a gàra ' 

1 Leviti nel tempio , e lance e scudi 

Lor dispensa Azzaria. Questi non souO' 

1 sacri arredi usati 

Un di solenne a celebrar. 
Gioj. T'accheta, 

Mio caro Osca; non paventar: queir aimi 

Non fian'Yolte in tuo danno. 
GiOASé Io non pavento, 

Signor, per me: cKe si profani il tempip 

Tremar mi la. 
Gioì, * Ma de' guerrieri acciari 

' (i) Parai, l. 9., r. 23. i^. 9. (2) EccL c>^^ 
>'.33. (3) Parai, 1.2* c. 23. v,i.ese§§: 
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PARTE PRIMA. 159 

II lampo ti atterri? 
GiOÀS. Per qual ragione 

Atterrirmi doyea? Non veglia Iddia* 

In custodia di me? Pur mei dietisti. 
Gioj, lo ? . 
GxoAS. Si : Non ti sovviene 

Cbe di Mose bambino, esposto ali* Onde-y^ 

Narrandomi il periglio , (1) 

f^ccO) dicesti, o figlio 9 

E piangevi frattanto « ecco una vira^ 

ìmmagin tua. Te custodisce Iddio , 

Come lui custodi, Mosè difeso 

Dalla barbarie altrui 

Rinasce in te; tu rassomigli a lui» 
CSiOi r Ma non dissi finor * • • 
GioAs. Qualcun s' appressa^* 

Giojf. ( Che veggo ! Eterno Dio, 

La madre di Gioas. Nel proprio figlio (^y 
Ecco avviene, e né pur sa chi 8ia« y 

S2.fiIA , e DETTI. 

SsB. j\.H Giojada ! * 

' Gioj. Ah Scbia! tuaui?Che aycnnet 

Coirìein Gerusalemme? 
Seb. a se mi chiama 

L* empia- Atalia dal solitario esiglio , 
In cui ristretta io sono 
Dal di eli' ella mi tolse i iigli e il trouo^ 

(1) Exòd* c. V. 3. 4* 5. 7. è. 9. 

(2) Rag. \. CI . V. i. Parai. L 2^ 
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Y(k^ GiAos RE DX 6itrr>à 

Gioj« Ma^che vuol? 

Seb. ' Non in* è noto. Avrà dilettò* 

Forse di trIon£ar nei mio dolore 

L' indegna iisurpairice. 
GiOAS. Perché piange, signor, quel)a4nfélice? 
Gioj. Il saprai : taci iutanto. 
GioAs. Oh Dio,quanta pietà mi fa quel pianto!' 
SsB« Giojada ^ i quel fimciullo- 

Il figliò tao? 
Gioj. No; pargoletto, il pre^i 

Orfano ad educar. 
StB« S* appella? 

Gior. ' Osea. 

Seb. L'età? 

Gioj • Sctt'anni ha acorsi, ( i ) 

Sbb. Afa> se non ew 

II' iùumana Atalia , 
. Appunto il mio Gioas così sarla^ 

Di chi nacque ? 
Gi0!7. Noi 80.- Ma perchè tanto* 

Di lui ricerchi ? 
Sbb. Ila ua non so che nel volto' 

Che mi rapisce. 
Gioì. ( Oh'del materno attor» 

Violenze segrete! ) 
SiB. E la tua madre y 

Oscai dot* è? 
GiOA8« Mai non la vidi* 

SiB. In parte y 

Sventurato fanciullo, a me somigli 

7n sei privo di madre , ed io di figlii»; 



uigiii^ca by Google 



PARTE PRIMA : i&é 
Ifiiais. Deh non pianger per ciò. Ghisa? Po- 

( Irebbe (i) 

- Forse V eterno Padre 

A te rendere ì figli « e a nre la madre.^ 
Bb9m Tieni| vieni al mio sien ; questa, cbenKW 

( stri, 

Innocente pietà quanto m' é cara ! 
Gioj. ( Ecco abbracciansi a gara 

La madreè il Gglio, esiegudno del sangue, 

Sciìza intenderli , i moti. Oh come anch' io 

A si tenero incontro 

Mi sento intenerir! Sappiano alfine.*» 

Ma no; potria 1* eccesso 
. . Del materno piacer tradir V arcano* ) 

Oseai , vanne , e m' attendi 

Mei portico yicin.^ 
GiOAs; Padre se oi''ami f 

Rimanga rn questo loco, 

Elia con noi. 
Groj. Ta | tornerà fra pcfCOr 

Gjoas. Ubbidisco ; ma vedi 

Che piange ancor* Deh la consola. 
Seb. " Ei parte 

Da me con pena ^ ei s' incammina , e poi 

Rivolgesi e trattiensi; 

Mio caro Osea , perchè mi guardi e pensit 

GlOAS. Penso nel tuo dolor 

Cii* ebbi una madre ancor | 

Cile quando mi perde 

Forse piaugea codK . 
■ 
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Ah dove sia non so ; 
Ma il nostro Dio lo sa 
A lui la chiederò ; 
Egli , se Tuol , potrà 
Renderla in questo di. 

Seb. -A-h troppo in. quel fanciullo 

L' età vinta è dal aeano! Ha tal portento» 
Merita l' amor tuo . 
Gioj. Sobia , non pcn^i 

Cbe t' aspetta Atalia ? Ya ; la diiBora 
La potrebbe adombrar «Sai che i sospetti C^^t 
L* eterny compagnia son de' tiranni* 
Seb. Ah tu m'affretti a rinnovar gli affanni!* 
Gioj. Ghisa, (iglia, chi sa? Forse li resta> 
, Poco a soffrir. Non disperar ; con&da. 
Neir eterna pietà. Mi dice il core 
Ch' oggi lieta sarai. 
Seb. Ah pa,dre 9 ah tu non sai 
. , Quftl tormento é per me, vedova e serya* 
V. Ritornar dove fui sposa e JS^egina y 
' ' Veder la mia mina 

Servii; di trono al tradimcQto altrui ; 
Ripensar quejl che sono e quel che fui l' 
Nel mirar le soglie, oh Dio! 
Tinte ancor del sangue mio ^ 
Sentirò tremarmi il core 
£ d' orrore e di pietà* 
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*P ARTE' PRIMA iGSi 
Avrò innanzi i fìglì amatiy 
Moribcmdi ^ abbaadooali ^ 

E la barbara fra tanto 
Ai mio pianto insulierà» 

Tvr 

XT J.ISERA madre ! Ab nuovo sprone ali* opra 
Sia quel dolor. Di collocar sul tvono 
Il germoglio fehce (i) 
Della pianta di Jesse ecco il momento»^ 
ìi maturo V evento^ io me n' avveggo 
A' moti impazienti, a' boa usati 
- Impeti del mio cor. Conosco a (jmsla (2)^ 
Pellegrina viitù , che in me s' anuida y 
' Xia man cbe mi rapisce e cbe mi guida*. ' 
D' insolito valore (3) 

Sento cbe ho il sen ripieno; 
E quel valor che ho in seno^. 
Sento cbe mio non è. 
Frema l'altrui furore). 
Congiuri -a danno mìo; 
Dio mi conduce, c Dio 
Trionferà per me. (4) 

(1) Parut. lib. a. c. a3. S. (2) Joh^^ 

' c. 32. i^. 8. (3) Psalm. 17. » 2. Fsalr 
4^* Vi a» (4) Isai. c. 10- 
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AràUk I e Matàit* 

Mat* Dove, Regina? Ah le profane sogJic* 
Non calcar di quel tempio*!! Dio d' Àbramo» 
Sai pur eh' i?i a' adorai 

AtAL. Op non è tempo- 

Di lai ripuarJi. È necessario, amico , 
Che a Giojada io lavelli, a il grande ingan-^ 
^ * ( 1» 

Cominci a preparar* 

Mat. Sempre è periglio 

Là fra tanti nemici 

Te ateaaa avventurar. Toro» alla reggia ì 
JL Gioyada io o' andrò* 

Atal. Va duDque, e sappi 

La favola adornar. Di* che per cenno 
f or del Re d* lai aele 
Uccisi i miei nipoti , e io, fingenda 
Secondar quel tiranno , un ne salvai. 
Esagera il mio zel ; dona ali' inganno (1} 
«Color di verità^fa ek^ la &ode 
Sembri Tirtù. Questo sognato erede 
Oggi innaUar conviene. 

Mat. Oggi! j£ aqual Qjie 

. Tanto affirettiar? 

Ataì.» Mille sospetti in seno (2) 

Nascer rai fa l'insolita frequenza 

Di questo tempio ; io altri di festivi 

Ta! non fo mai : tanti nemici insieme 

(i) PsaL 5. V. IO» eMi. (2) ParaL /.a.. 
a3. 2. 
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tremar miftimo.Io da gran tempo osierfo 

In fronte a molli un finto zelo, un certo 

Violento rispetto, .una sforzala 

Tranquillità che mi spaventa. dA^giuttgi 

Questi de' lor Pfofeti (i) 

Sparsi presagi , onde ingannato il volgo 

Spera ancor che risorga 

Xìa davidica pianta, ed indi aspetta 

Il suo liberator* 
Mat. Folle speranza , 

Che tu vana rendesti* 
Atal. Eh .non pavento ^ 

Mio fido, il ver} temo uningaDno.Ogni al- 

( tro 

Può pensar com* io penso. E se fra loro 
£' avvisa un sol di tìgurar, d' esporre 
Un fantasma real , qual pensi allora 
Ch* io divenissi ? 11 crederà ciascuno: 
E se v' ha chi noi cn da, a danno mio 
Simuleci credenza. Ah si prevenga 
Si fif ro- colpo. A nostro prò volgiamo 
L' altrui credulità. Pria* eh' altri il finga, 
Fingiainnoi questo He; ma resti sempre 
In poter nostro , e viva sol i^n tanto 
Che «itil ne sia« Per .^[iiesta via deludo 
I creduli presagi , 

Disarmo 1* odio altrui , scopro quai sono 
I falsi amici, e m' assicuro il trono* 
Hat. Oh donna jeccelsa l oh nata 
^ Veramente a r^nar! 

{\) Beg. lib^ a. c. 7. V. i3. 16. 17. jPa- 





t66 QOAS RE DI GIITOA 
Atii^ Sebia appMM ) ' 

Taci: alla nostra frode 
Necessaria è costei. Yanne^ io t' attendo 
Là di Baal nel tempio. 
Mat. To to ; ma seco ' 

Tu gli odj tuoi dissimular procaccia • • 

Sdmk ) ed Atalia. ^ 

Seb.(1V(EioDìo^ m' assisti airempia donna in 

( faccia. 

AL. Alfin posso una volta 
Stringerti al gcn^ diletta nuora^e pos^.». 

Perche ritiri il pie? Clic teuiiZ Ah lascia. 

S£B. Non insultar Regina , 

Alle miserie mie. Svenasti i figli ; 
Non derider la madre. ' 

Atàl. • E ancor t ingombra 

Questo volgare error? ' 

Seb. ' Negar d^rei • 

Dunque fède a quest'occhi? tònon accorsi 
Allo scempio Inumano? Io non trovai 
Già estinti i figli miei? Da loro a for^a 
Svelta non fui? < 

Atai. Ma tran perciò fu mio 

Della lor morte il cenno. Eran mio sangue 
Alfìn quegr innocenti; e io li piansi^ 
Il Giel lo sa. 

Set. ' Ma di chi fW? 

Atal. ' Deir empio 

Re d'Israele ; ei fe' svenarli, e poi 
Sovra di me ne rovesciò mendace 
L'odio e la colpa. Io mei soffisrsi e tacqui, 
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PART E PRIMÀ i6f 
Ch* altro allor non potea? ma venne il fine 

De' nostri atfanni. Oggi di nuovo in trono 

£erusaietn t' adorerà ^ sarai 

•Oggi madre d* un Re. 
Seb. Madre! in qoal guisa 

Rinasce un figlio mio? 
AiAu Da noi salvato 

Uno ne fingeremo della tua fede 

Kessun dubiterà. 
Seb. ( Che asccdto! ) 

Atri.!. ^ lo^issi^ 

Figlia, per gli altri assai; viver vorrei 

Qualche giorao a me stessagli tedioe gli an* 

(lìi(i) 

M* aggravan si, che del governo al peso 
^ià mi sento inegual. Bel Re, del regno 
La cura t* abbandono: 
Riposo io bramo, c non Io trovo in trono* 
Seb. ( Che orror ! ) Ma come speri 
Che resista r inganno 
Air esame di tanti? Al santo zelo * 
Deir accorto Giojada? 



Atà^Iì. lo lo prevenni: 

Sarà per noi» 
Ssa/ ^ Giojada ancor! 

Atai. Si; tutto, 



Tutto pensai. Vanne alla reggia; il resto 
Fra poco a parte a patte 
A spiegarti verrò; Chi'ti consiglia , 
JHuUa obbliò ; ben puoi fidarti, o figlia» 

* 

(iX Isaia e. 3a. f« 
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piB8 GIOAS RE DI GIUDA 
Figlia , rasciuga il pÌ£iaio f 

K più aon ti dolere 

'È tempo di goder $ 

Piangesti assai. 
Vanne , e più giusta intanto 

Vedi ii mio cor qual é « 

Quauto pensai per %e ^ 

Quaato arnoL 

» 

Ojhe falso amor! che fraudolenti offerte I 
Clie reo pensieri Porgere a /iestra ignota 
Di l^ayidde lo scettro! Ad uso iafama 
far che servati delusi > 
I divini presagi! E me di tanta 
Enocniità voler ministra! E pure 
* .Giojada istesso Ab uou é ver : conosco 
X' incorrotto Pastor. Ma se 1' avesse 
L' empia sedotto? Egli pur or mi disse, 
<Jh'oggi lieta sarò. Si torni a lui 
Pria che alla reggia^A^ non soitrir che sia^ 
Signore , il tuo gran nome 
Calpestato cosi , che il vizio esulti ^ 
Che gema la virtii. Mostra una volta 
Quel che puoi^ quel che sei : 
JSian distinti una volta i buoni e irid* 
Armati di furore, (i) 

Confondi un cor si rio; 

Vendica» elenio Di0| 

oppressa Tarila* 



parteprima: 169 

Ardano le saette (1) 

Del Dio delle vendette " 
Chi non curò l'amore 
Del Dìo della pietà, (a) 

D ' ' 
a' colpi iasMiosi (3) 

Di lingua «a, che i«i8Ìag«ndo uccida , 
Difendine, Signor. D' occulta frode, (4) 
Che allctta ed avyelena, 
Sigaor, io «ai, tajA» U tern é piena. 



^0 Psal. 93. t>. I. (2) Esd. Uh. 1 1. c. 9. 
«•.17. 3i. (3) Psal. 42. v.i. Ps(d.\ì9» 
i'.2. (4) Jerem. cap.6, v,ii. ea/z.g. y.dj 

, ^ PiM DELLA PARTE PRIMAij 
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Atalia » e Mauah. 
» 

Atal. D'attenderti già stanca; 

Ad incontrarti io vengo. A che tardasti 

Si lung' ora , o Matan ? D' oode queil nra 

Che in volto U ftfaT iUa? 
Max. Eccoti il frutto 

Della tua tolleranza- Ovvà , rispannia, 
- Contro il consiglio mio I del Dio d' Abra- 

I proierTi seguaci : un di sapranno 
r arti peiilir di tua pietà, 
Aw. avvenne 

Spiegati* Andasti al tempio ? 
jl^^. Andai, ma chiuse, 

né ritrovai le porte. Invan pia volte (i) 
Con la man , conja voce 
Mi procurai V ingresso: cran neglette 
• Dagì* interni rustodi . 

Le istanze umq^ Pur non mi stanco;cspongo 
Chi son io, chi m' invia, cheuLi4e ad essi . 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada scoprir. Ma non per questo 
Ammesso fui. G^à di dispetto e d'ira 
Fremendo mi partia, quando improvvise 
Sa i cardini sonori ^ 
Stridon le porte. Io mi jrivolgo e miro 

(i) Parai, L a. c. a 3. v. 3. 
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Cinto d' amati e di purpurea spoglia ^i) 
Giojada istesso tnaarapeirta soglia. 

Atal. D' armali! Onde queir armi? 

Mat. Ah, chi sa mai 

Qual tradimento é questo! Odi. Il superbo^ 
Che vuoi? mi dice. Io premo Tirapl chiama 
Dolcemente in disparte; in basse note 
Tutto gli espongo. Ei con un riso incerto 

• Fra disprezzo e pietà m' ascolta, e poi 
Senza parlar A volge ; in faccia mia 
Fa richiudere il tempio; e, cora' io fossi 
Vii servo suo del più negletto stuolo» 
Là m' abbandona inonorato e 8olo« 

Atal* Ah Malatty si cospiia 

Contro di noi. La meditata frode 
Corriamo ad eseguir. Sarà bastante 
Sol di. Sebia la fede 
Per sostenerla^ 

MàT. Ed in Sebla confidi? 

Ella ai tempio or s'invia. 

Atal» Perfida ! 

Mat. e, quando 

Fedel ti sia, chepnoi sperarne? Ah troppo 
Già profonda é la piaga: il ferro, il foco 
Porre in'*nso convien. Rad«nA i tuoi. 
Opprimi i rei. Là di Baal sn Y are 
Io volo intanto a secondar co' voti 
Le furie tue* Non ascoltar pensiero 
Che parli di pietà. GH empj, gl' infidi 
' ^Distruggi, abbatti) incenerisci 9 ncetdi. 

(1) Parai, l. a. c. a3. R^g. l. 4« 

c. ti» r. IO. 
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La nel su<r|;e0ipio ìetesso «. 
Arda lo «tuoi prafano; 
Ycggasi il colle e il piana 
Di sangue rosseggiar. 
E «lei proSoiQO stuolo 

Non si risparmi HQ solo , 
Che sul coiupagno oppressa 
JUmanga a lagrimar. 



M 



Ataua» 



\s»Kk me i iQual nuova 
Stupidiiàm' c^rimel il rischio appr^od^, 
THè so come evitarlo. Eguale ài mio 
, * È r affanno , cred' io, d'egro che sogui 
Iramiaeaie jruina , ed a fuggirla 
Non si senta valor. Torna in te stess^^t 
Risolviti Atalia ; svegliati , e scosso 
jQuet^to iijdcgoo letargo.. •OhDeilnòn posso. 
Ho spavento d* ogni aura, d' ogni ombra j 
Atra nebbia la menle m' ingombra , 
Fft^o gelo mi piomba sul cor. 
1/ alma stessa, che palpita e fremet 
Non sa come s' accordino insienip^ 
^aat^ sdegAO epa lauto .timpr» 

GioAS , e GiDJkDXp 

&m» ^^iBai^Gioas^viemmioAe, 
l^ioAf. - S« iii*ami^ 

Dch| caro padre mio, chianiami figlio* 

CO Job. ^. i8. 1^. II. 
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Se perdo questo nome. 

Che mi giova esser Re ? 
Gioj. Si, del miocoM 

Uuica 9 amala e gloriosa cura ^ 

Come vorrai) ti chiamerò* 
GiOAs. Ma intanto 

Perchè piangilo signori Tremar mi faoiio 

Qaette lagrime tue» 
Gioj, Nbu sempre, o Gglio, 

Si piange per dolor. 
GioAs. . Che diri mai 

* Mei vedermi la madre in queste spoglie ? 
Gioj.N* efmiterà, se dette spoglie al pari' 

Trova in te regio il core« 
GioAs.^ Or che Re sono, 

Sarà degno del trono anche il cor mio : 

Non sta il cor de' Regnanti in min ài Dio? 

Gioj. Si } tei dissi , e mi piace 
Che il rammenti| o Gioasj ma spento aneo- 

( ra, 

Cercando ad arte occasion, t* esposi 

I doveri d* un Re : questo e il momento 

Di rìpelerlii o figlio. Oggi d' un regno 
Dio ti flr don i ma del sno dono fin giorno 

Ragion li chiederà. Tremane; e questo ^2} 
Durissimo giudizio^ a cui t' cspooi , 
Sempre in m^nte ti stia» Comincia il regno 

(3) 

(i) P^o(^ c. ^. lu (2) Sapien* c. 6. 
4* 6. (3) Au§. de CiV« Dei l. 4^ 
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134 GIOAS RE DI GITJDA: 
Da te medesmo. 1 deaiderj tuoi 
Siano i primi ▼assalii, oode i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
L' esempio d' ubbidir. Sia qu^l c]ie deif 
Non qml che puoi, dell' oprf^ tu^ misiinu 
Il pobblieo procura 

Più cbeii tuo bep* Fa che in te s.* ami il pa- 

(dre, 

I^oii si tema il ttmimo. E de' Regnmati 
Mal sicuro custode 

L' altrui timore; e non si svelle a forzs^ 
L' amore altrui* Premj dispensa e pene 

Qfiv, esatta ragion. Tardo risolvi $ 
Sollecito eseguisci. non fidarti 

Di lingua adulatrìce (i) 

. Cou vile luseasp a lusingarli lA^esa | 
9Ia porta inpg»' impresa 
La prudenza per guida , (2) 
Per compagno il valoiei* 

l^. gÌMsti^m gt' occhi, e Dio nel core» 
Tu compir cosi procura 

Qiiaoio liee ad un moftalet 

E poi fidati alla cura 
DeU'eterap Ciopd^ttjier. (3) 
CPU i^igore al peso -eguale 

Ji* a Ime Iddio conferma e regge, (4) 
Che fra i* altre in terra elegge 
Le sue v^cì a sostener. 

(1) Eccles. c. 7. 6. (2) Proi\ c. 2, 
f. II. c, 3.^, i3. (3) Psal. 72. ì/, 35. 
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G]0A8« Si, ifue^te-notiDe, o padre 9 
Di niianieBtar pro met ta n i' 

Prometto d' osservar. 



Di rimovor qqel velo . . 

Che ti c^la a* Leviti* Ascendi il tjrooé t 
Tffa prima al suol prostrato , 
Come, apprendesti, il Re de Regi adora 
E al gran inomeBloil suo aoecorso ia)plor« 
G1OA8. Signor, che mi traesti 

Dal sen del nulla, e mi scolpisti in ffoote 
L' alta immagine tua, di tanti doni 
Degno vMdimi ancor. Reggi a seconila 
Be*€ooi santi voleri 

• • ♦ • • • 

li* opre mie, le mie voci, i miei pensieri. 

Ab , se ho da vivere 
Mai fido a te « 
8ó l'alba estmgoiaiit 
Gran Re de' Re : 
Prima che offenderti 
Vorrei morir. 
Ta del tuo spirito 
M' inonda il cor ; - 
Tu saggio rendimi 
Coi tuo timor ) 
« Tu 1' afiinà accendimi 
D'un santo ardir. , 

G1OA8 y GlOIADA 9 ed IS|USLB« 



Qual furor J|e aoinrasta! O tatto u parie 



CrIOJ. 



Ma è tempo ormai 



Gioì. 




Giojada,oli Dio 



J76 CtOAS BE DI GltJDA 

AtalU traspirò. Freme, raccoglie 

Armi» faci, guerrieri ; ed a A^tfleAtt' 

Ci assalirà nei tempio. 
GiOAS* Ahi mei chi mai^ 

Chi ci difenderà? 
Gioj. Chi ci dilese (i) 

Infine ad or, chi d' arrestarsi in eielo 

Spettator de' suoi sdegni al sol cooimise^ 

Chi Gerico espugnò, chi 'l mar divise* 
IsM. Vieni con la tua fede 

A confermar de' timidi Leviti 

La virtù vacillante* 
Gioj. . Andiamo^ 

GioAs. Ego?0 

M' abbandoni) o signor? 

^'5'* No; viene appunta 

Ltf madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va, corri io braccio c rasserena il ci^io. 
. Scbia, questo i il tuoAe» questi èl tuo ft» 
- . ( glio. 

8w. C U^^^l^inifoe i ver! Gelo d'orrorf L'in* 

Fin Giojada ha sedotto: ceco il fanciullo 
Che il trono ad usurpar see|se Atalia. ) 
GioAs. Ah cara madre mia ... 

' Taci. Che madre! 

Non appressarti a me» 

CO /m. c. io. «;« ia« et cap. 6. a. 
Mxod. i4» 



Digitized by 



P ART E SECON D A . ijj 
GiókM. ' Conici non tai...» 

S«i,^T«oppo so, troppo inteai, 
GioAs. £ pur son io.., 

L' aborrimento mio. ^ 
GioA8« Ma in che peccai ? 

Tanto sdegno perché? Poè^anzi ignota 

Mi compiangi, m' abbracci ; 

Or che son figlio tuo, da te mi scacci? 
8f B. Tu figlio mìo! Non usurpar quel nome | 

Quelle vestì deponi. 
Otoas* Eterno Dio ! 

Id non son figlio tuo? Ma ahi son io2 . 
Se». D' un empio 4radimento> 

Il misero slromento. 
GioAs. Ah non è vero: 

Io sono iituoGioas. 
Sbb» Onde il «tpesti ? 

' Di', chi ti Knde ad affermarlo trdita? 
GioAS. Giojoda, che md disse. 
Sas* Ei t*ba traditoi» 

G10A8. Che! Giojada tradirmi? Ah madre, e 

( comie 

Lo puoi pensar? Tn noi conosci. E vuoi 
Che il mia padre m' inganni^ e che nutrì- 

Un pensier cosi rio 

Accanto al Santuario, in faccia a Dio ì 
Seb. Ma Dio ne' lacci loro (i) 
Fa i malvagi cader* Spera V infido 
Che serva la mìa Voce 
Aldi attestar l' inganno} e questa appunto 

j^i) Prof. c. li. p. 6t 
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Scirvirà per scoprirlo. Io volo^ io VOI0 
La frode a piUaUietr ^ pcuoa sparsa 
Fra le credule genti... 

GiOAS . Madre,ali uo, dove vai? Fermali e sen- 

( li. 

Seb» Partir mi iMcia. 

GiOAS. Alup^r pieii.. • 

ScB. Che fai ? 

Perchè ti pieghi al suolo? ( E pur^mi seato 
Indebolir. ) Non traU«afimi>audao0. 

Gioas» Dimmi figltoana voltale fanne in pa- 

( ce. 

Sef.. ( Ah qua! virtù nascqsta 

Han quegli umili detti! 

Qual lUDMiUp d* affetti 

Mi sonlo in sen*! Qual tenerezza il sangue 

Hicercando mi va di vena in vena ! 

Ah d'abbraocieiBlo io mi tratleago appena.} 
' GiOAS. E né pur vuoi mirarmi? 
Seo. ^ Eh sorgi.. (Oh Dio!) 

Sorgi... 

GdOAa. Siegoi a parlar: perchè* gli accenti 
Gasi traniìando vai ? 

S£jB« ( Quasi senza voler, figlio il chiamai. 
Ah che vuol dir quest' ira 
Che nasce appena e mumre ! 
Ah che vndl dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 
«.Yorrei sdegnarmi, e piango} 
Vorrei sgridarlo, e sento 
Che troppo il labbro é lento 
Gli sdegni a secondar. ) 



Digitized by Google 



P A E T E S E C 0 14 DA 179 

GlOJADA, GlOAS , e Sfbia. ' 

F 

Gioì. JJJc;.cobii a yoi* Tulio é disposto. 
GiOà9. Ah Padre^ 

Soccorrimi, 
tìioj. Che fu? ; 
S«B. Giojada , e coma 

Quella fronte sicura 

Ardisci d'ostentar? Geme non temi 
Che il suol t' iughiolta? 

GiOA9% In qpiefta goÌ8a,o madre^ 

Deh non parlar* 

Seb. F"Sg'? cse a Dio non puoi, 

* Ci^lati per vergogna al moudo € a noi. 

Giox. Io, Begiua! E perché? 

Sutt ' Perchè, mi chiedi? 

Tu ministro di Dio, tu de* fedeli 
Sacerdote, pastor, maestro c padre, 
Tu ingmoarci cosà ! To ahar sul trono 
Un finto Re ! Tu secondar le frodi 

D'un empia usurpatrice 1 
Oh secolo infelice! E da chi mai 
Fede si può sperar, se il vizio ìstesso. 
Se il vi^io nsufpa atla pietadc il manto? 
Se i Ministri di Dio giungono a tanto?(i) 
Gioj. Or comprendo f error. Questo lu CMdi 
Quel Gioas che Atalia 
Voleamentin Venìne a fcntàrmtfi vwo, 

L' empio Matan, ma senza prò. acche taj 
Questi € il véro Gioas, serbato al trono - 

(i) /ér« e. 6. v« iS. c. &• l^. io« 
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Per divino consiglio. 
'OìoAS. Madre mia^ non teldÌMi? Ioaon tuo 6* 

( S^i^- 

Se&. Ma come? 

Gioj. Or Io saprai. Veoga Gioiràdta 

E la Reol nutrice. ( i ) 

Siedi iu trono, o mio He. Questo sonticni 
1. SacjTO volume» (2) E voi ministri inUalo 

Rimovete quel velo. 
Ssa. Deh rischiara i inieidobbj , o Re dei cielo» 

ScHuas di ^Leviti , e detti» 

Gfoj. k^Acat guerrieri, a sostenere eletti 

L*onor di Dio, del regio tronco antico 
Kcco r unico germe, all' ire insane ^ * 
Deir em]>ia donna e de' seguaci suoi 
Involato dal Ciel, serbalo a foL 

V Eccovi chi spirante (3) 

Lo rapì dalla strage. Ecco di madre 
Chi le veci compi. Vedete il volto 
Pieno di maestà j mirate il seno 
Che serba an6>r della crudel ferita 
Le margini funeste ^ il braccio in cui 
Questo bcmpre appari segno vermiglio» 
Da eh' ei vide nasceado.il di primiero. 

Sas^Oh mio sangue! oh mio figlio! È vero ^ è 

( vero. 

Q;oj» Le mie parti ho compite. Io vel serbai 
■ 

(0 ParaL l. 2. c. 21. v. ii. Reg. L 
4« c. I f . 2. (2) ParaL L 2. 23\ K. 
(3) Jleg. loc. Gii. 
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Cdolo e geloso al Santuario appresso ; 
Io ^li adattai le regie insegne; io V utwi (>) 
Dot sacro ulivo. li prezioso pegno 
DifendfleYi adesco; io vel- consegno» 

CoAo di Leviti* 

■ 

I«ìe(a repkSk e lieta tìvì , 
O di Jesse eccelsa prole. 
Nostra ^eme e nostro Ile» 
Gioì. Signor ^ pronit>tti a Dio (2) 
Che ognor sani delle mio leggi sante 
E vindiee e custode. 
• GiOAS. Sì| Giojada^il prometto a Dio che m'o* 

(de, 

Giofé E woi giurate 9 amici, (3) 
Prostesi al re^io piede 

0:»:>t(j[uiO| amore, ubbidienza e fede. 

Coaa di Leviti^ 

Fè giuriaraoj e Dio ne privi 
Oi mirar più i rai del &oie , 
Se nHmcbiam giammai di ftw 
liitta regna e lieta yiyi ^ 
. O di Jease eccelsa prole, 
Mostia speme e uosU-o Ae« (47 

(1) Meg. loCé cit. 19. Parai.' Hb. a«* 

c. -il, V. II. (a) Reg. loc. c»y. 17, 
(3) Reg. loc. c. ^. 12. (4) Parai* i. ii^ 
a 3* ff« 16* 
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Gku. ìia qual iumoUe ò questo ! 

Sei. Eccodelleiiit^io 
Le portea terra; ecco Atalia. (i) Deh mira 
Come torbida gira iuiorao il caglio ! 

GioAd. Salvati, madre mttré 

&8. .Saldati, o figlio» 

ATAi..JP«iFi0i*««TM^t<Nri«». (2) 

Gioj. Arresta il passO| 

Empia figlia d' A^cahbo* Odi 1' estrema 

Dell' eterne, minacce^ odila, e trema. 

É*8taaco Iddio ' di taliiórarti : é giunto 

Lo spaventoso giorno 

Per te del suo {aror. Sul capo indegno 

L' onnipotente «i)»no 

Af^mvar non ti «enti? Ah degli abissi 

Pendi già su la sponda ; 

La vendetta di Dip già ti circonda» 

Da questo sacro albergo y 
. Scellerata. 4 Via vola re noi funesK 

L' asp^^tlo di tua serie, 

lutnera^cht: bai din torno, ombra di morte» 
AiTAt. Aliimè, qiMtà foraa ignota 

Anima qnelle tooì! Io Iremov io sento 

Tutto inondarmi il seno 

Di gelido sudor... Fuggasi. ..Ah qaalc... 

Qual i la KiaZ Chi me r.addita ? Oh Dio, 

Che ascollai! Che mU? venne! Ove son io! 

(i) Reg.L^.c.ii.u. i3. ParaLp.ì2. (2) Ubi 
supr. Reg. 1^.14, Potala vai. 
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P A R T E S E C O N D A idJ 
Ab r aria à* iotorno 

Lampeggia , sfavilla | 
Ondeggia , vacilla 
L' iafido len en ! 
Qual notte prafeoda 
i>' orror mi ciFcònda! 
Che larve funeste, 
Cile smanie son queste ! 
Cbe 6ere sparuto 
Mi •cnto nel scn ! (i) 
Gioj. Traggasi T infelice (a) 

Altrove a delirar* 
GioAs. Gt^fada, ab iredi * 

Come timida fugge. 
Gioj. Osserva , o figlio, 

Qual é il fin de' malvagi. Idd o li soffre 
Felici un tempo, o perchè tool pietoso 
Lasciar spa'i^Io aire-menda, o perctié vuole 

Con essi i buoni esercitap: ma piomba 
Alfio con piò rigore . 
Sopra i sofferti rei l' ira divina. 
Ab sia scuola per te V altrui ruiua. 

» • » 

IsiUBIi9 } -e DCTTI* 

Ti * 

IsM. Jl/al tempio uscita appena , 
Signor, cadde Atalia, da man fedele 
Trafitta U sen» (4) Gerusalemme esulta: 

(i) Job. c. 18. u. 5. 7. II. (2) H^g* Uh» 
4* o. II». f^* i6. (3) Augn in PsaL 54 • 
adp» 3* (4) Reg. L i^» li* 16» 
ParaU l. 2. c. aa, i5 



uiLjui^L-U Ly Google 



184 GIOAS RE DI GIUDA 
È distrutto Saaij Matuo ùteato 
Dtf tuoi seguaci oppiseMO 
Spira colà fra ridoiatro mura 
Su l* are del suo Dio V anima impura, (i) 

Gio J. L'opra é compita. Ecco di nuovo io irosa 
Di DaTÌdde la stirpe. Han por veduto 
Sì bel dì gli occhi m^ci! Quando a te piace. 

Or fai Signor, cW io li racchiuda ia pace» 

Coao di Leviti» 

La speme de' malvagi (3) 
SvauiÉce in un moQ^t«H 

Come spuma in tempesta, ofumo al veniov 

Ma de' giusti la speme 

ini ai non cangia scmbianKa ; 

£d è r istesso Dip la lor i^peraoaa. (4) 

(i) Ubi sup. Reg^ T* i8« ao-r Pamt t^^ 
17. «!• Xac c. a. 3o. (3^ 

Silfi» Cm 5. v. Proy. c. io. v* 26» 
.(4) ^oeL c. 3. V. 16. 
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ISACCO 

F I G V B A. 

* 

DEL REDENTORE. 

Acinne sarra scritta «lall* autore in Vienn» à* ordine 
dell' Imporator Carlo Vi., ad eseguita la prim« 
volta con musica del Prediert nella cappella ceM» 
lea la seUimaaa saola dell' annoi 1740* 

AVVEETIMENTO 

n silenzio del sacro Testo ha lasciato 
in dubbio ^ se Abramo comunicasse a Sara - 
il comando dittino di sacrijìcare il pro^ 
prio Jiglio ; onde noi^fra lé epimom^ 
nelle quali si dii^idono gli Espositori^ ah», 
hiamo abbracciato quella che lo asserii 
sce , come più utile alla condotta deU 
V azione , al moinmento degli affeui , ed 
alla rassomiglianza della Jigura the ca 
siamo proposti d^ esprimere^ 

(*) Aug* Serai« 73. de Temp. Greg. Nya».' 
Procop* Perey. Tirin. Calmet Coni, ia 
Gen. c. 32; Y. 3. Joann. c. 8. y» 56^ 
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• INTERLOC uro RI. 

Abraho» 

Isacco. 
Sara* 

Gabìa&i » compagno d* Isacco* 

AvGBI.O. 

CoAO di ^J'i e di pastori. 



183} 

PARTE PRIMA 
AsaAMO 9 ed Isacco* 

AfE.lNi^oirpiù, aglio, non più «Sera'avvtder^ 

( ci 1 

Ragionando fra noi, la maggior parte 
Scorsa abbiam della notte. A questo segiu) 
Te il iksìo di aapev , me di tederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha sedotto il piacer. Va, caro Isacco ; 
Basta per or. Deesi alle membra alfine 
Il solito riposo. Un;^ altra Tolta 
Il resto ascolterai. 
IsAc. Quando a narrarmi 

^ Ritorni « o genitor^ de' casi tuoi 
La aerie portentosa , on tal circonda 
Tutta r auijjia' mia dolce contento , 
Che stancbezza non sento « 
Glie riposo non auro ^ 
Che mi scordo di me. Tu mi rapisci 
Negli eventi cbe narri , e teco a parte 
D'esserne giurerei. Se fido a Dio(i) 
Lasci il terren natio, teco abbandono 
Le campagne caldee) teco di Cawa ^ 
Teco di Palestina (2) * . 

I monti , le foreste 
Abito pdlegrin. Se cibo astretto (3) 
Lungi a cercar ti sento, io t' accompagno 

(1) C/>n. c. 12. V. !• ('^) ^ct. c. 7. J^. 
4- (3) Gen. o. 12. f*. ig* et ^eqq. c. 
20. per iQt* 



i88 ISACCO 
In Gcrara, in Ej^ilto, e gelo a' nsclii 
Materni e tuoi. Se i debellati Regi (i) 
Incalzi vincitor , presso alle fonti 
Seguito del Giordano 
La tua vittoria anch* io. Ma quando espoiìi 
Le promeMe di Dio , lo stabil patto (2) 
Fra te fermato e Ini, cosi m'ingombri 
. Della presenza sua , eh' odo il tenore 
De' detti otcrni^ e me ne trema il eorew 
Ah di tua vita il corso , ah quale è mai 
Scuola per me! Neil' opre tue ritroro 
La norma delle mie ; nelle vicende ^ 
Oh' oda narrar, maravigliose e strane . 
" Veggo le strade aroane 

De' configli di Dio; quant' egli e grande 
Veggo in tanti portenti , in tanti doni 
Di cui largo è eoa te: veggo a qaal segaOy 
Padre mibf. gli sei eavo $ 
E mille intendo , e mille cote imparo* 

Abr. Lo so; parlando a te, seme non spargo 
In ingrato terrea; ma parti ^ assai 
Questa notte* 
« IsAc. lAh signor, dopo il presagio 

Dell' ospite slranicr , di cui la madre (3) 
^ J^idcr s'udì, dimmi^ clie avvenne? Afa dim- 

^ mi 

Sol questo, e partirò. 
Ar». . L' evento in breve 

(i) Jbid. e.f4- V. 14. t5, 16. (a) IbiJ. c. . 

ad 8« (3) Gen. c. i8« ^. io. 
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II presagio avverò* (i) Grav^ s'iatese 
SacA fra poco il 8en« Germe novello 
In 89a station produsse. 

IsAc. Ed io 60U quello? 

Asn, Si ^ figlio : il tuo natale 

Qo9iò un prodigio alla Bdinra. (9) I sttòi 
Ordini violò. D'arida pianta 
Tu sei mirabil frutto. 

ISAC. E la promessa. 

Aaa. E la promessa eterna 

In te si spiega, e eompirassi in qacUi 
Che nasceran da te. Questo terreno « 
In cui siranier peregrinando or yai| 
Fia dal Nilo all' Eufrate (4) 
'Suddito a' figli tuoi. 

IsAC. Dunque i mici figli. 

^jSB. Degli astri e delle arene (5) 
Saran più munerosì: il suo diletto 
Popolo Iddìo f li appellerà ^ per loro 
Meraviglie oprerà : Principi e Regi 
Ne avrà la terra ^ e tutti 
Gli abitatori suoi 9 

Quanti vccraa, fian benedetti in kioi. (6) 
IsAc. Oh gloria! oh sorte! oh me felice! 
Abr. Ab .figlio, 

I4on t' abbagliar fra tanta gloria* È colpa 
Spesso il piacer^ cbe fra 1 piacèr nascosta 

(i) Gen. c, 31. 1, a. (a) Gen* c. 18* 
1^.11. (3) Geit. c.ta. f^. 7. (4) £!eit. c/ 
i3. u f • i4* ^ ^* 16; c. tS. a r3« 
usq, ad y. 18. (^5) Ihid. c. i3. y, i6. 
c. i5. 9. 6. (6) Uidé Cn 12^ 1^1. 2i 3», 
c. i8a i'. 18. 
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ipt> ISACCO 

Serpe lalor la rea superbia in seno, 
£ Jc grazie ilei Ciel cambia io iFeleiio* 
l9AC« No : da lai peite io sento 

Libera V alma mia. Sento Ma pure 
Ingannarmi potrei. Nessun se stesso 
Conosce appieno. Ab non parlasti a enao, 
Padre , cosi. Tu fai tremarmi il core. 
Abh. ( Oh fonte di virtù, santo timore! ) (i) 
IsAc. Ahimè! nulla riSpondi?Ali padre amalO| 
Pietà di me. Se tràviai, m'addita 
1) perduto sentiero. A' piedi taoi 
Eccomi. 
Abr. Ah sorgi, Isacco 9 

Vieni al mio sen: ti rassicura» It padre 
T'avverte, non t'accasa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m' intenerisce a stgno 
Che ne sento di gioja umido il ciglio. . 
Va ^ quale or sei, Dio tioonservi^ o figlio:' 
IsAC« Ah, se macchiar qoesf anima- 
Dovesse il suo candor, 
Tu per pietà soccorrimi ^ 
Amato gcBitor $ 
Td m' impetrasti il naseei^ , 
Tu impetrami il morir. 
Che se innocente e candido 
Non mi sentissi, il cor , 
Mi saria morte il irivere , 
Me non potrei soiTrir. . 



(i) Prà». f, u p. 7# 
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AbAAUO , poi AlTGBIOt 

ABn.J-J corae e con quai voci 4. 
Mio bcneticò Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò ? Donarmi un figlio 

In età si cadente 

Fu gran bontà; jna darlo tal che dia 
La tcnere^a mia' , la mia speranza 9 
Il dolce mio sostegno, ah questo é un dono» 
Questo ... Ma qual su gli occhi 
Luce mi balenò? Si presto il giorno 
Oggi il sol riconduce? Ah no^ che il sol«' 
Non ha luce si viva : ( i ) 
Riconosco quc' rai ; sento chi arriva. 
Aso«Abramo>Abramo.(2) 
Abb. Eccomi.(3) 
Ahg. Ascolta.É un cenno 

Deir eterno Fattor quel ch'io ti reco. 
Prendi il tuo figlio teco, il tuo diletto^ (4) 
Ìa uuigeuijxi Isacco : 
Vanne al Moria con lui . Là di tua mano, 
Dio t' iuij3one cosi, svenalo , ei' ofl'ri (5) 
In olocausto a lui. Qual di quc' monti • 
. Di tanto ónor sia degho , 
Chiaro conoscerai : daronne un segno. (6) 
Queli' innocente figlio , 
Dono del Ciel si raro ^ ' 
Quel figlio a te si caro , 
Quello vuol Dio da te* 

(1) Dion. c. 4* de coeUs. Hier. ('^) Gen» 
c. aa» V. I . (3) Ibid^ (4) ihid. i^. a. 
^ (5) Ibid. (6) Ibid. 



ISACCO 

.TqoI che rimanga esangue 
Sotto al paterno ciglio ; 
Vuol che ne sparga *1 sangue 
Chi Tita già gli dtò^ 

AsRiMO* 

CAVO Dio! cììe inaspettato è questo , 

• Che terribll comando! Il figlio mio 
Vuoi eh' io ti sveni , e nel comando i$L<t88<r--'«*<«. 
>ii ricordi i suoi prejgi 1 C*) ^ 
Mi ripeti quei nomi atti a destarmi 
Le più tenere idee! Ma. ..Tu l'imponi; 
Basta. Piego la fronte j adoro il cenno: 
Quel sangue verserò. INI a Isacco estinto, 
Uove son le speranze? £ non a* oppone 
La promessa al comando ? 

* Ho, mentir tu non puoi ^ (2) 
Ed io dcggio ubbidirti. 11 dubbio è colpa, 
liolpa é l' esaminar si gran mistero. 
Mio Dio, si t* ubbidisco ^ e credo e spero» 
Ma nel tremendo passo 
Assistimi^ o Signor. Son pronto ali' opra, 
Deggio eseguirla^ e voglio : . 
Ma nel ferir, chi sa? può co* suoi iteoti 
Turbarmi il cor ; può vacillar la mano , 
Se valor non mi dai: 
lo son uomo, io son padre, e tu lo sai# 
Servi, pastori, di. ^ 

(^i) Bern. de dii^ers. Serm. 4<* au. 
jj^a) JUieron ad JuU Epis. 93% 
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Giiiuai , Pastori , e tarso, 

C UE imponi: 

' Isacco...^- 
Bai sonno.»» (obBiol ) si desti. 
TJn 'giumento b* appresti ; e due di yoi 
\ Siano pronti a seguirmi , ( i ) 

Gam- Ad ubbidirti 

Volo, o signor. 
Abr* Senti. 

^ Che brami? 

Abr, ' Osserva 
Che Sara non VascoUL II suo riposo 
/ Non lUativban 
^Cav* Cauto sarò. 

Amuù y Pastori , « ; di Sasuu 

Abu. Si taccia . 

Per ora a lei V arcano, e si rispetti 

li materno dolor. Più tardi... Oh Dio! 

Ella vien : che dirò? « 
Sar. Tanto V aurora 

Perché previene Abram7Qual nuova cnra.^; 
Abr. Sara 9 io deggio una pura 

Vittima a Dio svenar. Gli aridi rami 

Ch' arder do vran su V ara 9 

Or 4al bosco vicin sc^lier vogF io (a) 

Di propria man. Non trattenermi^ addio^ 
Sia. Né teco esser potrò? 

O) Gen. e, aa. 5. (a) Ibid. 
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'^^n. No} cpiesla volta 

Piacciati rimaner. 
Sar. Come! io talli* anni 

Alle gioje , agli affanni 
Ti fui compagna; or de* tuoi merli a parte 
• Esser più non dovrei? ' 
•jl^Ba, ( Giusta é r accu^a.CO 

No , d* un merlo si grande 
Fraudar non dessi: odaTarcan. ) Pastori| 
liasciatemi con lei. 

( Mio Dio, reggi il suo core e i delti miei.) 
BkVL. ( Che mai dirmi vorrà? ) 
j^,^. Consorte amala^^ 

Di tante grazie c tante , 
Che Dio li fc , di*, ti rammenti? 

Sar. e come. 

' Obbliarle potrei? 

Abr. Sei grata a lui? 

Sae. Ei ben vede il mio cor. 

j^Qji. Ma se di questa 

Gratitudine tua da te volesse ' 

Qualche (iifficil prova? 
5^n. Incontrerei 

Contenta ogni periglio j 

Darei la vita. 
Abb. ^ £ s' ei chiedesse il figlio % 
Saa. Isacco! 
Abr. Isacco». 
Sar. Ah forse 

{0 Jlug. Serm. 7. inJpp* T. 5. Greg;* 
Nys. Procop. Perey. Tirin. Calmet 
I Comnin in Ocn. c* 22. 3^ ^ 



PARTE P'R IMA ^ igS 
Viti morrei di dolor ; ma il renderei 

Alla man che mei diede. 
Àbr. £)>en, rendilo, oS^ra; Iddio la chiede^ 
SiiR* Lo chiede! . 
AsR. SS. Degg* io 

Sacrificarlo a lui. Cosi m'impose ; 

Fu aaeoluto il comando» . ^ 
Sar. Abram^ cbe dici ! 

Son fuor di me. Dio vuol estinto un figlio 

Si caro a lui! che fu suo don! che deyc 

Di popoli si vasti essere il padre ! 

Ma come? ma perché? ; 
Abr. Tanto non piacque 

' Al Signor di svelarmi. £ quando un cenno 

Dal suo labbro ci viene ^ 

Sara , ubbidir , non disputai; conviene. 

Sar. £d Isacco frapoco«»« 

Abr. Cadri^ su Tiirat . . r 

Sar. ('., / B il padre ìitesso*. 

Abr. e il padre 

li' o0rir4 di sua man* Concprrji, o sposa^ 
Se vuoi parte nel merto « ali; Atto illustre 
Col tuo voler ; che la presenza ancora 
Da una tenera madre 
lion pretendo enqn voglio» Addio.Nascoii- 

• (di 

Ad Isacco Tarcanj da me conviene 
Ch ci sappia Ahimè, tu piangi! Ah qual 

( torrente 

Di lacrime improvvise 
(i) August, fle Cif, Dei L i6. c. 3aj 



ISACCO 

Ti jvrorompe dagli occhi! Ah nò, consorte^ 
Non cedere al dolor. So .che tu sci 
ITbbidiente a Dio ; che non contrasta 
Jl' suoi cenni il tuo cor: ma ciòtión baita* 
Woasolo umile e pronta (i) 
CoQvieti che sia 9 ma risoluta e forte 
I«a Tera ubbidien2a. Ardir. Se ir^oi ^ 
Eà operi volendo , Iddio pietoso 
T' assisterà con la sua grazia ; e poi 
Ìj9l grazia «ua sarà I:uò merlo. Ah pensai 
Oh* ei «a -feeglio éi hxA ^nel che f iovariìc, 
Quel che nuocer ne può ; che le riccUfetóe^ . 
L\oDÒi? , vita, figli 
' Tutti Wn-^oni sùol; * j 

ì>(è perdiam noi quel elle rendiamo a lui^ 
Datti pace, e più serena * 
A ubbidir r àima prepara : \ 
Questa cwa Dio- jih tsara - • -\ 
D'ogni vittima sèri/ {ly ' - 
Chi una vittima gli svena , (3) ' ' 
l Jj altrui sangue offre al suo trono, 
. < * <!tkv ubbidisce) -à Ini fa- dóno 
: ' . » DeHa- propria yblontà. * ' 

r . ' r , , . / !.. ' 

(i) Bernard, de dii>. Serm. 4»* num. 
«. 17. (a) Rcg. l. I. c. i5. V. aa. (3) 



CARTE PRIMA igy 
Saba» poi Isacco , iodi Gamabi , e Pastorù 

Sar. I3i;kque fra pochi istanti , 
Misera , afflìila^ addolorata madre , 
Madre più non sarai? Quel seu trafitto. 

Quel giusto seno ha da versar su V ara 
Tutto il sangue innocente? Ab che nell' al* 

( ma 

Quel coltello io gii sento ! Eterno padre. 

Il mio dolor gradisci. In questo petto 
Comipcia il sacriiizio. (i) Ah non à forse 
Sacrifizio minore 

Del sangue che domandi, il mio dolore. 
IsAC. Madre. ^ 
Sar* . ( Oh nome! oh sembiante ! ) 
IsAC. Abram m' addita^i^ 

Non é con te? Volo a cercarlo. 
Sab . Ascolta. 

( Dammi forza^ c mio Dio ) 
IsAc» Ta non saprai 

Che nn sacrifizio or si prepara, e eh* io 

Vi deggio esser presente, 
Saq. Lo so, figlio^ lo 80* 
Gam* Che tardi| Isacco? 

T' affretta,. Abram ti chiede. 
Uàc. £ccomi. Addioyr 

Amata genitrice» « 

(i) Bernardin, Sen* de Passion. Dom. 
Serm. 5i« p. i. in prino\ p. 2. art, 
3. ar« 3. e. a«. 
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198 ISACCO 
Sar. Ah ferma* ( Io moro I.} 

Non lasciarmi cosi* 

IsAC. Che alTanno ^ c][uesto? 

Perché quel pianto? 

Sar. Ah senza figlio io resto! 

IsAc. Ma tornerò. La prima y^ta é forse 
CU' io ti lasciai? 

Sab. Ma questa volta. • Oh Dio! 

Chi provò mai tormento eguale al mio? (i) 

IsAC. Gamari, che sarà? L'alma ho divisa 
Fra 1 comando del padre c il duol di lei | 
Partire a un punto e rimaner vorreii^ 
Ah si, Gamari amato, 
Tu , che fosti finora il mio diletto ^ 
Tu , che su questo petto (2) 
Giungesti a riposar, prendine cura « 
In vece mia. Mentre sarò lontano , 
Con r opra tu 1' assisti e col consiglio. 
Madre, iinch' io ritorni , ecco lituo figlio. 

(31 

S AR. Oh cura! Oh amore ! oh tenerezza f 
IsAc. E pure 

Tu piangi ancor! Ma che far deggio? Il sai 
Ché del padre é voler. 
Sar. Si: vanne, o figlio, 

li suo voler s* adempia. Il voglio anch io, 
Benché il cor mi si spezzi in mille parti» 
Ya. Senti*. Oh Dio ! Prendi onidbbraccio, 

(e parti. 



■ » 

(i) TJiren. c. f^. 12. (a) Joait.' c« i3. i^* 
a3. I?. 21. 30. (3^ Idemc. 19. 26. 
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P AETE PR IM A 199 
IsiC Madre> amico, ah non piangete ! 

Lungi ancor presente io sono. 
Non à ver, non v* abbandono ; 
Vado al padre, e iomerò. (i) 
£i respira in questo petto; 
Ei vi parla; a lui credete ; 
Voi fra poco, lo prometto. 
Voi sarete ov* io sarò, (a) 

^ARA. I Gamàri , e Pastori. 

Gav. IVXadrb f se por tal nome 
Soffri da me , qual mai dolore è qncsto^ 

Che si t* opprime acerbamente il core? 
Sar. Ah figlio^ il mio dolore 
Nè spiegarti poss' io , 
Né comprender tu puoi. Sentirlo menp 
Per spiegarlo bisogna, ed esser madre 
Per intenderlo appìen. 
Gah. Ma grato a Dio 

Tanto affanno sarà? 
Sar. ' Si, questo affanno 

£i sa che non s' oppone 
Al suo santo voler ; eh' io gemo e gli offro 
Tutti i gemiti miei; ch'io piango, e intanto 
Benedico il suo nome in mcz/.o ai pianto. 
Si, ne' tormenti istessi 

T' adoro , etemo Bene : ^ 
Quanto da te mi viene, 
Tutto m' inspira amor. 

(0 Joan. c. 14. i'é 18, 27. 28. (a) Ibid» 
i. i. lOt 
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ISACCO 



E se di più potessi , 
Di più penar vorrei; 
Che maggior merlo ayrei 
fitìX ubbidirti aUon 



GiMiiHt e. Pastori* 



CiM. XjLvdum, pastori) a comoIat.**Ma vc4| 

Tutti piangete! Ah di c^ueiralme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar, ma le yirtudi ancora 
Procuriamo, o compagni* 
Queir umiltà, quel santo amore e quella 
Costante ubbidienza esempj sono 
Con cui ci parla Iddio* Moi fortunati ^ 
Se intenderlo sappiami ma, i detti suo* 
Se infecondi saran, miseri noi! 
Siam passeggieri erranti 

Fra i yenti e le procelle ; 

Ecco le nostre stelle ; 

Queste dobbiam seguir. 
Con tal soccorso appresso 

Chi perderà se stesso? 

Con tanta luce avanti 

Chi si vorrà smarrir? 

Coro di Pastori. 



«/ figlia d' umiltà, d* ogni virtude 
Compagna, ubbidienza, un'alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta ? 




Selvaggia ignobil pianta 

È il voler nostco ; i difettosi rami 
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PARTE PRIMA 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germt V innesti : il tronco antieo» 
Prende nuovo vigor; Dio T alimenta^ 
£ Toler nostro' il suo volcff diventiu 



]fiK5 Dcuà Pabxb MnUi 
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,a'oij ' ISACCO 

PARTE SECONDA ' 
Saba f poi PASToai. 

Sa E* C^Hf per pielà mi dice » 

Il mio figlio the fa? Servi c pastori 
luviod' iatoiuo, ealcuu aon riedc. Ah for- 

( se 

Pietoso ofniun m'evita. Ah 1* innocente 

Già spi 1 ò forse r alma in man del padre ! 
Forse... Oh Dio, che dolor !Chi mi consoli 
HoQ si trova per me* ( i)Lume a quest'occhi 
Scema il pianto ch'io Terso, (2) 
£ iu un mai d' amarezza ho il cor sommcr- 

( so. (3) 

A chi volgermi deggio ? Ove poss* io 
TTn oggetto trovar che mi ristori 7 

Di licli abitatori (4) 

Questi alberghi già pieni, or han per tutto 

Solitudine e lutto. (5) Abbandonate 

Piaugon ristesse vie.(6)Cercan gli armenti 

Il perduto custode ^ erran le agaelie 

SoDza V usata legge ; 

È percosso il pastor, disperso il gregge .(7). 

AImcn di tanti , almeno 

Toraar vedessi. • Eccone alcun. Si cerchi} 

(i) Thren, cap.t. 9. a. 17. (2) Ihid. c*a« 

1;. I i . (3) Ibid. c, I. V' 20. (4) Il'icl. V. I • 
(5) Idid. c. 5. V. i5. (6) Ibid. ci. 
4- (?) Zac. c. li. 7. Mar^i 
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PARTE SECONDA ao3 
Chiedasi.. .Non ho cor. Fastori.,.Ah tremo 
D* ascoltar la risposta ! Ali , perchè mai 
SÌ confusi tornate ? 

Dov e AbramTChe vcdcsle?Oh DiolparlaUn 
Deh parlate , che forse tacendo 
Men pietosi , più barbari siete. 
Ah y* intendo; tacete, tacete, 
Non mi dite che il figlio mori^ 
So che spira quelF ostia si cara; 

Veggo il sangue che tinge queir araj 
Sento il ferro che 1 sca le feii. 

D. 
cenni tuoi, non per mia colpa, io 

( torno 

Si tardo esecutor* Sappi... 
Sai. Ah pia tutto. 

Tutto, Gamari, io so. Non ho più figl»Q» 

Isacco già spirò» 
Gam, Come! S' io stesso , 

Purora il vidi a pie del Moria? 
Sab. . Ah dunque 

£i vive ancor? Non t' ingannasti? 
Gam. In breve 

li* abbraccerai tu stessa. 
Sar. Eterno Dio, 

Avrebbe il pianto mio 

Meritato pietà ? Sarebbe mai 

Cambiato il cenno tuo? Ma quale al Num^^ 

Ostia svenossi? 
Gam. Il sacrifizio io credo ' 

ph^ ormai sarà compito j allor ooa V exst^ 
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3o4 ISACCO 

Quando partii. 
8ai« No? Ma che attese Abfamo 

Si luDgo tempo a piè del Moria? 

Gam. Anch' io 

JMe ne stupia, né appressarmi mai 
Per dimandarne osai. Forse dal Cielo (O 
Qualciiesegno atteudca^ che d' iiuprovvi^o 
Risoluto lo vidi 
Terso il monte inviarsi. 

Sab. Ahimé! 

Gam. Sul piano 

Tutti lasciò. La sacra fiamma in una^ (a) 
L' acciaro aveaneU' altra mano* 

Sar. e Isacco? 

Gau* Ed Isacco (oh umiltà! )~sotto Tincarco 

(3) 

De' gravi accolti insieme 
Recisi rami affaticalo e chino 
Su per r erta il seguia. 
Sab. Ma quante volte 

Oggi morir degg' io ? 
Cam» Quando il mio caro 

Signor yidi in queir atto 
faticoso e servile , ah quanti mai ^ 
Quanti teneri affetti in sen provai I 
Dal gran peso ogni momento 
Io temca vederlp oppresso » 
Io sentia quel peso istesso . 
A ggray armisi sol cor. 

^i) Gen. c. 22. V. 4- (^) ^^ìcl. v. 5. 6. 
(3) jiug. de Ci9. Dei L iQ. e. 33^ 
Tenui, cont. Jud% c« 1 3. 
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PAH TE SECONDA so} 
£ tal parte in su quei monte 

Io provai del suo tormento , 

Che lal^ronte ancor mi sento 

Tutta molle di sudor. 
Sah. Deh per pietà non ricercar parli^ndo^ 
• Non iuasprir le mie ferite. 
GkM. Osserva: 

Ecco Abram 9 che già torna. 
Sar. Aiiime! Compito* 

È dunque il sa<:rifizio. 
Gam. Dubitar non si può: di sangue ancorft 

Su la destra d' Abramo 

Rosseggiai! ferro. 
Sar . Ah lascia eh' io m' inyoU 

. A rista si erudii... 

Abhamo , Isacco , Servi , e i»btti» 

ISAC. M 

An. ' Consoite«r 

Isa e. Dove yai ? 

AfiR. Da chi fuggi ? 

SiR. Isacco ! Oh Dial 

Sogno? sei tu? 
laic. Si, madre mia, son io. 

Yei^go a recarti pace ; C^) 

Torno agli amplessi tuoi* 
Sar. Ta..YÌYÌÌ 
IsAC. Io tIto^ 

Aperto ha Dio per noi 

(0 /oAFi. ai. 26. Jtuc* a4l 
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do6 ISACCO 

Di 6ue grazie il tesoro* 
Saii. Figlio... 

IsAG. Ahimé! Tu vacilli! 

Sab • Ah figlio* #• io* • «moro* 

Abr. Reggila, Isacco. 

IsAC. Ab qualpalior morta le! 

Qual gelato sador! 
Abb* No, non smarrirli , 

Non confonderti, o 6glio Ed' ogni grande 
Improvviso piacer questo, che vedi , 
Non, insolito effetto. In pochi ìa tanti 
. Perché torni iii se stessa , 

Basta un breve riposo all'alma oppressa. 
IsAC. Ma come, oh Dio, queir alma. 
Che resistea fra cento affanni e cento 9 
Come or cede a un contento? 
Abr. Abfiglio,in noi 

Nolo é la doglia, e Consuelo affetto ^ . 
Ospite passeggier sempre é il diletto» 
Entra V uomo, allor che nasce ^ 
In un mar di tante pene, 
Cbe s' avvezza dalle fasce 
C^ni affanno a sostener. 
Sta per lui si raro è il bene j 

Ma la giofa è cosi rara , * 
Che a fioflrir inai non impara 
Le sorprese del piacer. 
Gah* Grià torna a respirar, già Sara al giorno 
" Di nuovo apre le ciglia. 
Sar. * AbramoMsacco! 

Ah dunque é ver? 
Tskc. Si, gcnitricej e sei 

Nelle mie braccia* 
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PARTE SECONDA aa; 

Sar. Ah benedetto sia, 

Clementissimo Dio, sempre lituo nome* 
Ma come, Abram ^jna come... 

Abr* Odi , ed adora 

L* infìnita bontà. Svelarmi a])pena (i) 
piacque al Signor del sacrifizio il loco^ 
Che pronto io sorgo, e al destinato colle 
Col figlio sol che mi seguia vicino, 
Conqual cuor tu lo pensa, io m'incammÌDO.« 
Per via mi chiede Isacco , (2) 
L' ostia dov' èì Provyederalla Iddio, 
Senza mirarlo in fronte , 
Mesto io rispondo, e vo salendo il monte. 
Giunto, l'ara compongo, (3) i secchi rami 
Sopra y' adatto, annodo il figlio. • 

Sia. Ah tutto 

Allor comprese! E come ofiriva a Dio 
La sua vita in tributo ? 

Abr, Come agnello innocente, umile e mutOt* 

Sar. Sento gelarmi , Abramo , 
11 tuo stato in quel puntp 
Figurandomi sol. 

Abr. Mo , Sar» } allora . 

Un'incognita forza , 
Dono del Ciel, già mi reggca. Ne il padre^^ 
Me r uomo era più in me: la grazia avea 
Vinto già la natura. Un lume ignofo 
Air umana ragion, ne' mici '^pensieri 
Con la morte del figlio 
J^e divine promesse finiva insieme» 

« 

(1) Gen. c. 22- V, 4. (a) Ibid, K. J. 5* 



I 
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D* amor , di Te , di speme 

Tutto ardeva il cor mio 9 

E mi parca di ragionar con Diof- 

K già sul capo imposta 

Del genuflesso Isacco 

La sinistra io tenea; già fiss$ incielo' 

Eran le mie pupille; alzata in atto 

Stava già di ferir la destra armata} 

Il colpo già cadea. 

"S^AH. Mi trema il core. 

Abb. Quando nn yivo splendore 

L* aria accende improvviso; e voce udiamo- 
Che mi grida dal Ciel: Fermati^ Abramoy 

n , fi gito non ferir. Quanto lo temi y 

Già Dio conobbe. Ad inunolar per lui 
JJ unigenita prole 

Ti$ sei pronto^€Ì h 9edei altro non ^uole»- 
Sab. Respiro. 

JLbr» Il suondi queste. «.Eccol o consorte 
I teneri momenti; e 1* uomo e il padre 
Ecco in Abram*. .di queste yoci il suono 
L' al^a mia disarmò ; gli argini infranse 
.Che avea d' intorno , e il violento fiume 
Dei trattenuti affetti 
Tutto allor m' inondò. Stupor, contento^ 
Gratitudine , amor, tema, desio , 
Tenerezza^ pietà quasi in quel punto ^ 
Quasi oppressero il cor* Dar grazie a Dio* 
Tolea del don , ma non potei^a il lahbro* 
Parole articolar} disciorre il figlio 

-fc) Gen^ Q. %%. p. IO. (a) Ibidà it. 11. 19^ 
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Prettaloso volea , ma i nodi istcssi , 
Che intrepida formò , la maa tremaat^ 
Rallentar non sapea. Voci interrotte 
Dal soverchio piacer , teneri amplessi , 
Baci misti di pianto...Ah che narrando 
Si confendon di nuovo i sensi miei ! 
Figlio, Slegai in mia vece» io-Don potrei^* 
IsAc. La vittinsa mancava 

Al sacrifizio ancor: Dio la prorvide ^ 
Come Abram, presagi. Rivolti ai suono 

ano scosso cespuglio (i) 
Veggiam bianco monton che fra grimpacci 
De' flessuosi dumi 

Rimasto prigionier , 1* armata fronte 
Liberar non potea- Questo C oh felicef Jt 
Ottenne i lacci miei: questo trafitto 
Sa* vi d* esca innocente al sacro foco $ 
Né senza invidia mia prese il miolocoii 
A me le sue ritorte , 

Quei colpi a questo seno ^ 
L'onor di quella morte 
Era promesso a me* 
Ma tu , Signor, se ancora 
Per te non vuoi eh' io mora 
Fa che vivendo almeno 
Io Tira sol per te* 
GrAii» Felice Abram che si gran prova bai da- , 

C to 

A Dio della tua &! 
Sab. ^ Ko f non i q[uestft 

■ 

(i) Ibid. p* i3i 
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La sua felicità. Già noto a Dio (i) 
Senxa prove era Aboam j nolo a se stesso 

Abram non era. £i non sapea di quania 
Virtù fosse capace i e Dio io volle 
Di sue forza istruir. Volle che il mondo 
Di fede avesse e di costanza in lui 
Memorabili esempj. Ab sian fecondi 
Almen gli esempj suoi ; 
Ab rinnoriam qUèl sacrifizio in noi« 
Sian are i nostri petti, 

Sia fiamma un santo amor} 
Vittime sian gli affetti i 
Figli del nostro corV 
Svenate a Dio. 
Herto non y' ha maggior 
Un figlio ad immolar ^ 
Che un folle a soggiogar^ 
'Nostro desio. 
A 611. Tacete. Apresi il cielo. 
Avo. Abramo, io tomo(!i) 

A te nunciodiDio. Tanto a lui piacque(3) 
Della tua fe la generosa prova , 
Che le promesse sue tutte rinnova. 
Te benedice , e un giorno (4) 
Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà ; nella progenie , a cui 
Tanti germi darà , quanto contiene 
In se di stelle il cielo , il ìnar d* arene» 

(i) Aug. de Ciif, Dei L 16. c. 3i. et. 
lib,i. quaesU 57.68. in Geru eU in Psal. 
55. ad I* (3) Gen* e aa. i^. i5; (3) 
ibid. 9. i6. (4) Xhid. i;. 18^ 
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PARTE SECONDA 21% 
Ne' di felici 
V Quel germ^ altero 
De' suoi nemici (i) 
Terrà T impero , 
£ a tutti io faccia 
Trionferà. 
Dio r ba promesso $ 
Dio r assicura ; 
£ per se stesso 
Quel Dio lo giura, (2) 
Che tutta abbraccia 
L' eteroità. 
SAft* Tldistii Abram. 
IsAG. ' Padre«.Eitionode! 

Sar, Obcomft 

shiyilla in yolto! 
Abb. ^ Onnipotent« Dio» (3) 

Conquai cifre oggi parli ! Il padre isteMO 
ODie l'unico figlio! Il figlio acceca 
Volontario nna pena 
Che maison meritò ! Della soa morte 
Terchè porta sul dorso (4) 
Gr istrumenti funesti ? A che fra tanti 
Scelto é quel monte? A che di spine avvol- 

Cto(5) 

(i) Gen* c. aa. v. 17. (2) Ibid. 16. 
Seb. c. 6. 9. i3. 17* (3) Amb. de 
Abrah. l. i. c. 8. (4) Tertìd. coni. 

Jud. c. i3. Aug. de Civ. Dei l. 16. c. 
32. (5) Aug. ibid. et coni. Max. 1. 2. 
c. a6. 5- 9- Amb. Mi supr. et (Ufi 
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Ha la vittima il capo? Ab nel futuro* 
Rapito io fion. Già d' altro sangae asperi» 
Veggo quel monte; un altro figlio miro 
Inclinando la fronte in man del padre 
La grand' alma esalar. Tremano i colli |. 
S' aprou le tombe e di profonda notte 
Tutto il ciel si ricopre. Intendo, intendo f 
Grazie , gr£tzic| o mio Dio. Questo è quel 

( giorno (i) 

Che bramai di vederjquesto è quel sangue^ 

Che ìnfioito compenso 
Fia di colpa influita ; il sacrifizio 
Questo sarà , che soddiafaccia insieme 
£ r eterna Giustizia 
E P eterna Pietà; la morte è questa 
Che aprirà della vita ali* uom le porte. 
Oh giorno ! ohr aangaef oh sagrifizio^. ob 

morte $ 

C Q 9 O 

INASTI secoli inoanci 

Donque il Ciel si prepara 

La nostra libertà ? Costa dell* uomo 

La salute im mortai cura sì grande 

Dunque all' Autor del tutto ? 

Ah non perdiam di si gran eura il Gruttof 
« 

(i) CfrìL sup. illud EÌLultavit ut videreft 
diem meum. Vidit. Joan. c. 8t t« 56*. 

FINE. 
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